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Scrivere sotto la censura a Teheran

La vedova delmorto non s’indigna

Le tessere
del puzzle

Proviamoa leggere questa storia da un

altro punto di vista, vediamo se qualche lato

oscuro si illumina. Nonda quello di via Gra-

doli, la casa dei trans di cui ormai sappiamo

ogni dettaglio probabilmente anche quelli

inutili, mada Fondi, per esempio. Fondi, sì. Il

comune infiltrato dalla camorra che il gover-

no non si decide a commissariare, incom-

prensibile colpevole inerzia. La telefonata in

cui due persone (una è forse uno dei carabi-

nieri) parlanodel “video del presidente”,

quella che fa scattare l’indagine sul caso

Marrazzo, era una conversazione intercetta-

ta nell’ambito dell’indagine sul latitante

Iovine, boss dei Casalesi probabilmente

nascosto nel litorale laziale dalle parti di

Fondi. Dunque gli investigatori cercano

Iovine e trovano due che parlanodel video

diMarrazzo. Cosa c’entraMarrazzo in un’in-

dagine sui casalesi, perché quei tizi parlano

di lui? Vediamo. Amettere i carabinieri cor-

rotti sulle tracce del Governatore èmolto

probabilmente Cafasso, il pusher di coca

che gestisce il traffico di drogadei casalesi

nel Lazio e che rifornisce (anche) i trans di

viaGradoli, i quali a loro volta distribuiscono

lamerce ai clienti. Cafasso è uomodi fiducia

del clan e conosce beneMarrazzo, le sue

abitudini, le sue esigenze. E’ lui che pochi

giorni dopo l’irruzione contatta le giornaliste

di Libero per vendere il video: lo ha certa-

mente avuto dai carabinieri che lo hanno

girato, potrebbe essere lui che ce li haman-

dati, sono in società. Non vogliono ricattare

Marrazzo, è evidente. Altrimenti si terrebbe-

ro il video e gli chiederebbero soldi, possibil-

mente in contanti. Gli assegni lasciano trac-

cia. Vogliono, piuttosto, cheMarrazzo sia

ricattabile: che sappia che qualcuno ha quel

video e che puòusarlo contro di lui. Render-

lomalleabile, tenerlo in pugno: agiscono in

nomedell’interesse di qualcuno? Cafasso il

pusher dice che ha paura, alle giornaliste.

Che temeper la sua vita. Un paio dimesi

dopomuore. Intanto a Fondi, dove ancora

gli investigatori cercano Iovine, succedono

cose. Apparentemente senza importanza

rispetto a questa storia, cose come la sostitu-

zione dei vertici delMercatoOrtofrutticolo:

via un dirigente, dentro un altro. La nomina,

a lungo attesa, è di competenza della Regio-

ne. Ilmercato ortofrutticolo è un centro di

commerci strategico. La nomina arriva nei

mesi che passano tra l’irruzione e l’esplosio-

ne dello scandalo, lamalavita non gradisce il

cambio. Dice Storace: «Sarebbe interessante

sapere quali atti siano stati compiuti in quel

periodo per capire chi facesse pressione su

chi». Questo è uno degli atti. Se questa fosse

una storia su cui si allunga l’ombra della

camorra - del traffico della droga su cui la

camorra campa - si capirebberomeglio certi

dettagli. I trans diventerebberomeno rile-

vanti. Frammenti incomprensibili - la fre-

quenza delle visite, le quantità di denaro, “si

abbassi i pantaloni” prima di girare, il video

subito ceduto, gli assegnimai incassati -

diventerebbero tessere di un puzzle che

parla d’altro. Un clan, un latitante, un pusher

morto, un governatore che decide delle

sorti di quella regione, un uomo finalmente

sotto ricatto. E’ il momento che anche il

governo, non solo gli inquirenti, si chieda

cosa succede a Fondi. E’ proprio qui a due

passi, poco più lontano di via Gradoli.
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Lorsignori Il congiurato

La voce della LegaStaino

BellaNapoli

L’autogol di Fini e il «cineforum»del Cavaliere

La cosa più impressionante dell'esecuzione

del boss camorrista o forse è meglio dire di

unuomoaNapoli,nonètanto la ferociadiun

essereumanoucciso inpienogiornoe inpie-

nocentrodiunagrandecittà,quantol'indiffe-

renza con la quale i passanti l'hanno vissuta.

Passa unamassaia con la borsa della spesa,

lentamente scavalca il cadavere, torna indie-

tro e lo riscavalca: sembra incuriosita.

Poi ecco un giovanotto, passa vicino al

morto, loguardaenonsi ferma.Amicimiei, la

cosapiù scioccanteè l'incredibile accettazio-

nediunfattoenormecomelamorte.Midire-

te: hanno paura poveracci.

Ma quella paura è troppo vicina ad una

strana complicità. Quella ormai è una civiltà

feritaamorte.Ealloradov'è finito ilmitodella

bellaNapolipienadigen-

te allegra con il cuore in

mano?Vieneunsospet-

to: è stata inghiottita an-

che da una "mondezza"

morale?

Rag. Fantozzi

L
a chiusura della Camera per dieci giorni
sarà pure colpa di Tremonti, ma lo strappo
di Fini ha tutta l’aria di una excusatio non

petita. Il 5 giugno 2008 era stato lui a dire «da
settembre la Camera lavorerà dal lunedì al vener-
dì». Ma, trascorso un anno, l’Aula lavora in media
un giorno e mezzo a settimana. Insomma, Fini ha
assunto una decisione che rende evidente un suo
fallimento. A dirlo sono per primi i deputati del
Pd che, pur non amando Tremonti, spiegano co-
me sia stato proprio Fini ad accettare dal governo
tempi strettissimi per l’esame dei decreti legge e
a subire l’introduzione di un «monocameralismo
di fatto». Ormai tutti i provvedimenti si decidono
in Senato, dove il governo si sente più al sicuro,
con la sola eccezione di quelli economici che ven-

gono invece sempre indirizzati alle commissioni
Bilancio e Finanze di Montecitorio guidate dai
tremontiani Giorgetti e Conte. In 18 mesi di legi-
slatura il governo ha presentato 42 decreti, 38
dei quali convertiti in legge, e 42 disegni di legge,
19 dei quali approvati. Sono invece solo una deci-
na i provvedimenti di iniziativa parlamentare di
rilievo licenziati dal Parlamento. Perché Fini si
sveglia solo ora? Secondo uno dei più noti parla-
mentari dell’Udc la decisione del presidente del-
la Camera, polemica con Tremonti a parte, non
ha precedenti e rischia di consegnare al ministro
dell’Economia le chiavi del Parlamento, come se
cioè ci fossero solo leggi di spesa.

Ieri, come tutti i venerdì, Montecitorio era de-
serta. Un senso di vuoto che comincia a contagia-

re anche Palazzo Chigi dove non vedono il pre-
mier da dieci giorni. Le sue ultime immagini pub-
bliche, prima della scarlattina, sono di una setti-
mana fa, in Russia, assieme a Putin su un idrovo-
lante dei servizi segreti. Certo Berlusconi ha avu-
to giornate intense. Ha anche dovuto trovare il
tempo per visionare il video su Marrazzo. Una
fatica che, dicono i suoi, avrebbe condiviso anche
con altri esponenti di maggioranza. Ma se il Cava-
liere fosse stato a Roma, avrebbe avuto da fare.
Ieri, per esempio, non avrebbe mai consentito a
Tajani di ostentare sicurezza sulla sua riconfer-
ma alla commissione Ue per poi scontrarsi con la
non ostilità italiana alla candidatura di D’Alema
a mr.Pesc. Un fiore , a quanto pare, nato venti
giorni fa nei giardini di Villa Madama.❖

PARLANDO
DI...
50mila
con l’Aids
e non
lo sanno

Più del 40% dei malati di Aids italiani non sa di esserlo. Si stima
che le persone attualmente infette in Italia siano tra 110 e
130mila. Di queste poco piu' di 55mila sono in trattamento.
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Da«Dilloamarrazzo»a«Dilloal-

la Regione». Il servizio di inter-

faccia con i cittadini del Lazio,dopo lo

scandalo che ha coinvolto l'ex gover-

natorePieroMarrazzoe le sueconse-

guenti dimissioni, cambia nome ma

noncambiaisuoicontenutie lemoda-

litàdifunzionamento.Gestitodall'uffi-

cioRapporticonicittadinie leassocia-

zioni, il servizio era stato modellato

sullafiguraelapassataattivitàgiorna-

listicadiPieroMarrazzoenegli annisi

era sviluppato attraverso il portale

della Regione. All'indirizzo dilloamar-

razzo regione.lazio.it pervenivano ri-

chieste di aiuto. Il nome è cambiato,

ma non lo spirito di servizio.

Il 24,53% di share, con

6.125.000 spettatori. Sono i ri-

sultati della puntata giovedì di Anno-

Zero,il programma di Rai2 condotto

daMichele Santoro ededicata alla vi-

cendaMarrazzo. Boomdiascolti e re-

cord (quasi) assoluto.

Cercavano la droga e un boss lati-
tante, sono inciampati nel telefono
di un collega carabiniere e poi preci-
pitati nel video sex di Marrazzo. E'
un altro lato della storia. Uno di cui
si parla poco, ancora confuso per-
chè c'è di mezzo un morto, i clan,
un'inchiesta più grande che inciam-
pa in una, sotto il profilo criminale,
sicuramente più piccola. Entrambe
non si sa che fine faranno.

La rovina dell'ex governatore del
Lazio comincia quando gli investi-
gatori del Ros, verso la metà di set-
tembre, seguendo una pista di nar-
cotraffico e di criminalità organizza-
ta ascoltano una frase: "Dobbiamo
vendere il video del Presidente".
Mentre gli investigatori sono sulle
tracce di un pericoloso latitante se-
guendo i percorsi del mercato della
cocaina che dalla provincia di Caser-
ta risale verso Roma passando per il
basso Lazio, s'imbattono nel telefo-

no di uno dei quattro carabinieri poi
arrestati. Da quel momento l'indagi-
ne devia, va decisamente fuori stra-
da, finisce in un pantano di trans, ri-
catti e reputazioni rovinate e svela
una storia di ritorsioni e vendette.

I PUNTI CERTI

Da tredici anni i militari del Ros dan-
no la caccia ad Antonio Iovine, 45 an-
ni compiuti meno di un mese fa, vice-
rè dei Casalesi ancora a piede libero
insieme con Michele Zagaria, l'altra
primula rossa della criminalità orga-
nizzata del casertano. A settembre,
poco prima che venga intercettata la
frase sul «video del Presidente»,
un’informativa dei carabinieri di Ca-
serta avvisa che ‘o Ninno (Iovine), po-
trebbe aver trovato rifugio per la sua
latitanza nel tratto di territorio che
va dal litorale domitio fino al golfo di
Gaeta, il sud pontino, il basso Lazio,
in un posto qualsiasi tra Formia, Lati-
na, Fiondi e Sperlonga dove i clan da
anni, raccontano le inchieste, ricicla-
no danaro, fanno arrivare la droga e
la smistano verso nord, soprattutto
verso la Capitale. Ora, originario di
Sperlonga, è proprio Gianguarino Ca-
fassi, il pusher dei trans, in stretto
contatto con Marrazzo e confidente
dei carabinieri della compagnia
Trionfale: colui che secondo i verbali
degli arrestati aveva soffiato la pre-

Cancellato «dilloamarrazzo»
il servizio per i cittadini

Oltre 6milioni di spettatori
per Annozero sul caso

Continuano
le reazioni

Quando i carabinieriCarloTaglien-

te e Luciano Simeone, probabil-

mente il 3 luglio, entrarono nell’apparta-

mentodi viaGradoli e trovaronoMarraz-

zoincompagniadi«unviadosdipellescu-

ra,morodicapelli», iduefurono«ingravis-

simo imbarazzo». Questa la versione for-

nitadallostessoTagliente,unodei4cara-

binieri arrestati, nelle sue dichiarazioni

spontanee agli atti dell’inchiesta. «Lui ci

pregòdinonfarenullaperchè-prosegue

-Ci diceva “io hounamiadignità e lamia

posizione... viprego... aiutatemi ... sapròri-

compensarvi vi aiuterò nell’Arma”». Lo

stessoTaglienteaggiungeche,nonaven-

do individuato «nessuna cosapertinente

aqualunquetipodireato»evistochenon

sapeva«veramentecosafare» insiemeal

suo collegadecise di andarsene. Sempre

a suo dire «circa 15 giorni dopo» il confi-

dente che gli aveva segnalato un festino

incorsocondeitrans-segnalazionecheli

aveva portati in via Gradoli - gli disse che

«era entrato in possesso, di un video».

C’eranoMarrazzoeun trans. Il trans «era

un trans biondo, questa volta».

LA TESTIMONIANZA

Primo Piano

Il caso Marrazzo sembra più
una storia di droga che di sesso.
Mentre gli investigatori dell’Ar-
ma cercano un pericoloso lati-
tante seguendo le vie della coca-
ina, inciampano nei festini a lu-
ci rossi dell’ex Governatore.

ROMA

Il carabiniere e il mistero dei due trans

www.unita.it

Dopo
via Gradoli

All’origine del “caso via Gradoli” un’intercettazione fatta
durante le ricerche di un boss. Il giallo del mercato di
Fondi. Accertamenti sullamorte del pusher dei trans

CLAUDIA FUSANI

Camorra,
laminaccia
dei casalesi
suMarrazzo

È seguendo la coca e la latitanza del boss Iovine che si arriva al ricatto di via Gradoli
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Foto Ansa

senza del Governatore in via Gradoli.
Uno dei protagonisti del caso ma di
cui finora è stato, forse, detto molto
poco. Cafassi è anche l’uomo che,
hanno raccontato le croniste di Libe-

ro Brunella Bolloli e Fabiana Ferri, il

18 luglio le contatta e offre il video di
Marrazzo per 500 mila euro. «Ho bi-
sogno di questi soldi, la mia vita è in
pericolo» dice loro in modo confuso.

L’uomo che ha avuto tutte queste
parti in commedia, è stato trovato
morto il 12 settembre in una stanza
d’albergo della Capitale. Arresto car-
diocircolatorio, diceva il referto re-
datto dalla polizia. Overdose, è mol-
to probabile. «Grossi problemi di salu-
te, pesava 200 chili» dicono oggi gli
investigatori. I quali però hanno deci-
so, su indicazione dei magistrati, di
«fare verifiche sul fasciolo di Cafas-
so». Andare a vedere meglio e più a
fondo di cosa è morto, come, perchè.
Anche la sua abitazione sarà analizza-

ta meglio. Cercando altro.
Passo dopo passo, le domande se-

guenti sono: esistevano rapporti tra
i Casalesi del basso pontino e Cafas-
so? Era, per dirla in chiaro, colui
che garantiva copertura, ad esem-
pio, nel ricco mercato dei trans? E
poi, che rapporti c’erano tra Cafas-
so e Marrazzo? Qualcuno bisbiglia
oggi che tra i due ci fosse «un rap-
porto diretto». Certo è che le visite
di Marrazzo in via Gradoli, così fre-
quenti, spesso di mattina, e con così
tanti soldi (5 mila ma forse anche
15 mila in mazzette da 500) fareb-
bero ipotizzare visite più legate al
bisogno di consumare droga che al
sesso.

Mancano tanti pezzi importanti
alla storia. Cafasso non può più par-
lare. Brenda e Michelle, altri due
trans frequentati da Marrazzo in
via Gradoli, non sono più stati trova-
ti. I 4 carabinieri cercano di allonta-
nare da sè il maggior numero di re-
sponsabilità: il video, per esempio,
lo avrebbe girato Cafasso (il gip
non ci crede e lo addebita a loro). I
trans parlano, anche troppo, ma le

loro parole vanno riscontrate una
per una. Marrazzo dovrà dire molto
perchè finora ha detto poco e in mo-
do confuso. Un fatto è certo, e tor-
niamo al sud pontino controllato
dai clan: il governatore tra agosto e
settembre ha dato qualche dispiace-
re a chi gestisce gli affari in quella
zona. A fine agosto, nonostante le
resistenze, ha fatto nominare un
nuovo direttore del Mercato orto-
frutticolo, un tecnico in grado di te-
nere i clan lontano dagli affari del
mercato. Due settimane fa, sempre
a Fondi, aveva detto no ad un’altra
nomina importante che vede coin-
volti Mof e Imof, la società che gesti-
sce gli immobili del mercato per cui
negli anni sono stati spesi 75 miliar-
di della Cassa Mezzogiorno. Il no di
Marrazzo è stato ignorato. Dopo po-
chi giorni lo hanno chiamato i cara-
binieri. E la sua vita politica è finita
per sempre. ❖

«L'ombradeitransessualibrasi-

liani scuote il mondo politico

transalpino». Lo scrive il quotidiano

franceseLiberation,che inunarticolo

intitolato «Sesso, ricatti e video» tor-

na sul caso di PieroMarrazzo, travol-

to dallo scandalo.

«La moglie di Marrazzo, Ro-

berta, è stata secondo me la

vera eroina della settimana». Lo ha

detto Paolo Mieli a La7. «Ha avuto

un momento di sconcerto -conti-

nua Mieli - ma ha saputo restare al

fianco delmarito e della famiglia».

Daniele
Capezzone
«È evidente che
Marrazzo ha
sbagliato,

rimanendo vittima dei suoi
gravi errori ma va fermato il
clima di cannibalismo che
ha instaurato la sinistra»

Rosy Bindi
«Piero Marrazzo
può ancora dare
un grande
contribuito a fare

chiarezza su questa vicenda,
che sta facendo emergere
risvolti inquietanti e una
guerra di dossier»

PIEROMARRAZZO

ANTONIO IOVINE

51 ANNI

EXPRESIDENTEDELLAREGIONE LAZIO

Fondi

«UNGESTODI RIGUARDO»

Il titolo di Liberation:
«L’Italia scossa dai trans»

PaoloMieli: la moglie
è l’eroina della settimana

BOSSDEI CASALESI

In agosto il
Governatore cambia
il vertice del Mof

I personaggi

Secondo il sottosegretario Pao-

loBonaiuti,Berlusconi cheavvi-

saMarrazzodell’esistenzadelvi-

deo è stato «un gesto di riguar-

doedicortesiachenonsoquan-

ti altri avrebbero fatto».

45ANNI

P

Il boss di San Cipriano
e il presidente regionale

Giornalista Rai, figlio di JoeMar-

razzo, è stato conduttore e inviato del

Tg2 prima di approdare alla prima se-

rata nel programma dei consumatori

dellaterzarete«MimandaRaiTre».Ha

tre figlie, leprimedueavutedal primo

matrimonioconIsolinaFiorucci, la ter-

zadalsecondomatrimonioconlagior-

nalistaRaiRobertaSerdoz.Nel2005si

candidacontroFrancescoStoracealla

Presidenza della Regione Lazio (è la

campagnadelLaziogatecongli spioni

alle calcagna). Vince con il 50,7%.

PARLANDO

DI...

La stanza
in Regione

Ci sono ancora tutti i libri, le foto, i quadri, gli appunti di Piero Marrazzo nella sua

stanza alla Regione Lazio. L’ex Governatore non ha più fatto ritorno nel palazzo di via

CristoforoColomboaRomae si è dimesso conuna lettera. Resta grande lo sconcerto e il

dolore dei suoi collaboratori e di quanti hanno lavorato con lui in questi anni.

Assieme a Michele Zagaria reg-

ge oggi, a piede libero dopo una con-

danna all’ergastolo nel processo Spar-

takus, il clan dei casalesi. Nativo di San

Cipriano d’Aversa, soprannominato

«’o ninno» (il bambino), è latitante dal

1994 dopo aver scontato una condan-

na per un conflitto a fuoco. Nipote di

un boss, inizialmente killer del cartello

diSandokanSchiavone, è ricercatoan-

cheperl’omicidiodiEnzoDeFalco, trai

vecchicapidelclandiCasaldiPrincipe.
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Rioni ricettacolo

INTERROGAZIONE PDL

«Senti ho visto adesso Piero.... ste
cose non le dire... però m’ha det-
to...guarda Tonino io sto a questo
punto...». «E niente... questa matti-
na... ho fatto un grosso lavoro fatto
bene perché finalmente... è venuto
il Presidente... levano la delega a
quel deficiente dell’assessore». Pie-
ro è Marrazzo, il Presidente della
Regione Lazio, prima che lo scanda-
lo di via Gradoli si abbattesse su di
lui. Tonino è Antonio Angelucci, il
“re” delle cliniche private e della ria-
bilitazione, con accreditamenti per
90 milioni solo nel Lazio. E così par-
lava al telefono di «Piero» con la mo-
glie e con il suo uomo di fiducia.
Stralci di conversazioni datati set-
tembre 2007 finiti nell’inchiesta del-
la Procura di Velletri su una struttu-
ra di proprietà degli Angelucci, il
San Raffaele di Velletri. Una rico-

struzione a tutto tondo del metodo
Angelucci. Biglietti gratis alla partita,
favori, regalie. I giornali usati come
una clava. E poi pullman sotto il pa-
lazzone di via Colombo per protesta-
re quando la Regione si rifiuta di rico-
noscere nuovi accreditamenti. «Con
il bastone e la carota» - scrivono gli
inquirenti - Antonio Angelucci tenta-
va di interferire nelle scelte della sani-
tà. Ma mettiamo tutto questo da par-
te. Solo una premessa per dare la mi-

sura della confidenza tra Angelucci e
il presidente della Regione Lazio. E
veniamo alle vicende di questa esta-
te. È l’11 luglio Gianguarino Cafasso,
il pusher di via Gradoli, contatta at-
traverso il suo avvocato una cronista
di Libero, le fa sapere che ha un video
molto compromettente su Marrazzo.
Lei avverte la collega che dirige la
Cronaca di Roma di Libero e insieme
vanno a vedere di che si tratta. Guar-
dano il video. Vedono Marrazzo, il
trans, l’interno di un appartamento.

Sono passati appena otto giorni da
quando i carabinieri-mele marce han-
no fatto irruzione in via Gradoli. In
otto giorni, il video arriva sul tavolo
del primo possibile acquirente, Libe-
ro, appunto, il giornale di proprietà
degli Angelucci. Le due croniste riferi-
scono al direttore, Vittorio Feltri. Gli
dicono della proposta di acquisto:
500mila euro. Lui si fa una risata e
risponde che non ha nessuna inten-
zione di comprarlo.

Insomma, la reazione non è molto
diversa da quella di Antonio Signori-
ni, il direttore di “Chi”, settimanale di
proprietà della famiglia Berlusconi.
Contattato a settembre, vede il vi-
deo, decide di non comprarlo. Ma la
prima cosa che fa è informare il suo
editore. Marina Berlusconi avverte il
padre, Silvio. E il presidente del consi-

glio decide che bisogna fare qualco-
sa. Quindi, alcuni giorni dopo, telefo-
na al presidente della Regione Lazio
e lo avverte che c’è in giro quel video
su di lui.

«No, invece in questo caso gli An-
gelucci non è stato informato di nul-
la», spiega la fac-totum dell’editore
di Libero, Daniela Rosow. Gli Ange-
lucci - spiega - non vennero a sapere
del video né a luglio, quando editore
era Feltri, né a ottobre, quando il
nuovo direttore Maurizio Belpietro
decide di vedere in prima persona
quel video. È il 12 ottobre. «Non sa-
pevo nulla che qualcuno nei mesi
passati aveva già cercato di contatta-
re Libero, sono diventato direttore il
12 agosto e nessuno me lo aveva rac-
contato», spiega Belpietro: «Del vi-
deo vengo a sapere da una mia fon-
te, un collega del Giornale, a quel
punto mi informo, contatto l’agen-
zia Photomasi e lo vedo», spiega
Maurizio Belpietro. «Come sono soli-
to fare, ho deciso senza informare
l’editore che quel video non mi inte-
ressava». Nessuna telefonata all’edi-
tore, poi, per raccontargli che in giro
c’era un video assolutamente com-
promettente per il governatore della
Regione Lazio. Anche se, secondo
una ricostruzione fatta da Carmen

Aldo Di Biagio (Pdl) chiede con

un’interrogazione al ministro

Maronididirebasta«aiquartieri

ricettacolo nella Capitale».

Il pusher
Gianguarino
Cafassomostra a
due colleghe di
«Libero» (allora
diretto da Vittorio
Feltri) il video di via
Gradoli 96.

Anche il fotografo
Max Scarfone e la
titolare dell’agenzia
Photomasi Carmen
Masi prendono
visione del video.

p L’editore di Libero nondisse aMarrazzo del video. Il suo staff: «Feltri non lo informò»

p Le cifre enormi della Sanità e il suolo del governatore come «commissario del governo»

Il girato viene
proposto ad un
giornalista di
«Oggi». Vorrebbe
verificarne
l’autenticità perchè
lo ritiene taroccato.
Alla fine non se ne
fa niente.

Lo scandalo

Irruzione dei
carabinieri in via
Gradoli 96. In un
appartamento
privato viene girato
un video che vede
coinvolti Piero
Marrazzo eNataly,
trans che lì si
prostituisce.

Via Gradoli, le date dell’intrigo

Due editori, due scelte diverse
davanti al video del ricatto. Ber-
lusconi avvertì Marrazzo. Ange-
lucci no. Il suo staff dice che
non fu informato. Eppure la
sorte del governatore non gli
era di certo indifferente.

mgerina@unita.it

3 luglio

Il re delle cliniche del
Lazio chiamava per
nome il governatore

15 luglio

Silvio avverte, Angelucci no
la strana asta del video rubato

agosto 1 settembre

PrimoPiano

MARIAGRAZIA GERINA

Rapporti confidenziali
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E
ra la primavera del
1996, tredici anni fa.
L’ormai ex sottosegreta-
rio agli Interni Maurizio
Gasparri «venne invitato

al Circolo del Polo, nella zona spor-
tiva dell’Acqua Acetosa, che a quei
tempi e anche in questi la sera pul-
lulava di donne o uomini in vendita
con perizoma e calze a rete». La mo-
glie di Gasparri arrivò all’appunta-
mento in auto, in compagnia di Ita-
lo Bocchino poichè il marito, attar-
datosi per questioni di partito, le
disse che l’avrebbe raggiunta di lì a
poco.

Gasparri arrivò però con molto ri-
tardo perchè, qualche minuto pri-
ma, una pattuglia di carabinieri
s’era incuriosita dall’indugiare a
singhiozzo di una Fiat Punto fra i
viali dell’Acqua Acetosa. Era la Fiat
Punto dell’ex sottosegretario agli
Interni. Gasparri si qualificò e spie-
gò che stava facendo su e giù lungo
quei viali pieni di circoli sportivi (e
non solo di circoli sportivi) perchè
non conosceva l’esatta ubicazione
del Circolo del Polo e a causa della
scarsa illuminazione, non riusciva
a trovare l’entrata.

Chiarito l’equivoco, l’esponente
aennino trovò la strada giusta e arri-
vò a destinazione. «Una volta al ta-

volo Gasparri ha sbandierato ai
quattro venti l’episodio - ricorda
un testimone - fors’anche per giu-
stificarsi dell’inqualificabile ritar-
do: “Ahò, ma lo sapete? M’hanno
fermato i carabinieri qua vicino.
Pensa se passava qualcuno e me ve-
deva, poteva pensà che annavo coi
trans!”». Seguono le battute, non
tutte riferibili, degli altri commen-
sali.

È la ricostruzione che fa «Il Gior-
nale» di Vittorio Feltri sulle voci
che in questi giorni inseguono l’ex
ministro Maurizio Gasparri. Sotto
un titolo a tutta pagina («Politici e
trans, Gasparri spiega») eccola la
verità: s’era smarrito. ❖

Masi, lo stesso Angelucci esattamen-
te due giorni dopo va alla Photomasi,
vede il video e si dice interessato.
«Ma io del video con Angelucci ne
parlo solo quando il caso è già scop-
piato e scrivo sul mio giornale che an-
che io lo avevo visto: lo incontro per
altri motivi... », spiega Belpietro. E an-
che Angelucci smentisce: «Mai visto
quel video, mai comprato, mai sapu-
to nulla da Belpietro». Un comporta-
mento veramente britannico. D’altra
parte, gli Angelucci questa estate era-
no presi da altre vicende, sempre le-
gate al presidente Marrazzo ma nella
sua veste istituzionale. A febbraio, in-
fatti, l’inchiesta della Procura di Velle-

tri accende i riflettori su uno dei tanti
pezzi dell’impero Angelucci. Scatta
l’ispezione regionale. Si scopre che i
pazienti venivano dirottati da Velle-
tri, struttura accreditata, a Monte-
compatri, in una struttura non accre-
ditata. E a settembre a Montecompa-
tri viene revocata l’autorizzazione.
Scatta la revoca anche per Velletri, a
cui gli uffici stanno ancora lavoran-
do. Intanto, come se non bastasse
due decreti intaccano il cuore del si-
stema Angelucci. Il numero 46 limita
il day hospital a 10 posti ogni 100,
prima in alcuni casi erano il 40%. L’al-
tro colpisce gli introiti sui trattamenti
di lungodegenza. Insomma, a luglio
e nei mesi successivi gli Angelucci
avevano altro a cui pensare. La sanità
laziale, costretta dal Piano di rientro
a tagliare circa 30-35 milioni alle cli-
niche Angelucci. «Ovviamente non
solo a loro», spiega il vice di Marraz-
zo, Montino, finito nel mirino di Libe-
ro, due giorni fa.❖

La storia

Anno ’96, Gasparri
perso tra i trans
Il Giornale ricostruisce l’incidente della primavera di tredici
anni fa, quando l’exministro fu fermato dai carabinieri

Anche Giampaolo
Angelucci, editore
di «Libero» e «Il
Riformista»,
avrebbe visto il film.
Lui, però, smentisce.

I racconti dei trans
davanti agli investigatori

Anche ieri una lunga sfilata di

transessuali negli uffici del Ros

dell’Armadeicarabinieri.Gli investiga-

toristannoancoracercandoduedi lo-

ro, Brenda, scomparsa dopo i primi

giorni, e Michelle, all’estero da prima

che scoppiasse lo scandalo. I militari

cercandodi trovare indizi e prove sul

presuntogirodiricattierapinemesso

in piedi dalla squadra della Compa-

gniaTrionfale,daquantotempoanda-

va avanti e quanto è esteso.

Quei verbali
pieni di omissis

Adisposizionedelleparti da ieri

ci sonoanche iverbaliconlede-

posizioni di otto trans, i primi sentiti

sul casoMarrazzo. Si tratta in tutto di

24pagine lamaggiorpartedellequali

sono coperte da omissis. «Parti tecni-

che»spieganogli investigatori«relati-

vi ad aspetti dell’inchiesta che devo-

norestaresegretiperchècisonoinda-

gini in corso». Ma è caccia ai nomi di

altri clienti e potenziali vittime del gi-

ro organizzato in via Gradoli.

Il personaggio

Settimanaimportante, forsede-

cisiva, per l’inchiesta di via Gra-

doli. Mercoledì ci sarà il Tribunale del

Riesameperiquattrocarabinieriarre-

stati eper cuigli avvocati chiedono la

liberazione o misure più leggere. Gli

indagatipotrebberoesseresentiti an-

cheprimadaimagistratiCapaldoeSa-

belli. La convocazione più attesa è

quelladiMarrazzo,ancorada fissare.

Il direttore di «Chi»
Alfonso Signorini ne
viene in possesso. E
avvisa i vertici di
Mondadori Marina
Berlusconi e
Maurizio Costa.

P

AncheMarina
Berlusconi,
Maurizio Costa e il
Presidente del
Consiglio Silvio
Berlusconi vedono
il video.

Le scene di via
Gradoli vengono
visionate dal nuovo
direttore di
«Libero»Maurizio
Belpietro.

14 ottobre

In totale almeno
15 persone
vedono il video
incriminato

Da «colonnello» di An
a presidente del gruppo Pdl

Settimana decisiva
per interrogatori e udienze

Berlusconi telefonò
«Stai attento, c’è un
brutto video su di te»

PARLANDO
DI...

Cortesie

«LatelefonatadiBerlusconiaMarrazzoèstataungestodigentilezzaediapertura.È
un caso umano sul quale io fra l'altro nonho espresso alcun parere. Bisogna pensare alla
moglie, ai figli». Lo ha detto Paolo Bonaiuti, sottosegretario alla presidenza del Consiglio,
intervenendo a «Finimondo» suRed Tv.

5 ottobre 5-19 ottobre 12 ottobre

Presidente del gruppo dei se-

natori Pdl, è stato parlamentare del

Msi e di An, sottosegretario all’Inter-

no eministro delle Comunicazioni.

In breve

La scelta del premier
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EmmaBonino

Magari, alla fine, la singolar tenzo-
ne non si realizzerà. Ma se qualcu-
no ancora dubitasse che, quando
le cose si mettono male, spuntano
come funghi nomi di donne: be-
ne, è servito. Dopo il caso Marraz-
zo, ecco infatti salire l’ipotesi di
una corsa a due, tutta rosa: Rena-
ta Polverini contro Emma Boni-
no, la sindacalista contro la radica-
le, la finiana contro la pannellia-
na. Ventiquattro anni spesi nel-
l’Ugl, contro trentacinque passati
a Torre Argentina (e non solo).

GRANDESFIDA

Bella sfida. La candidatura della
prima, è vero, si costruisce da tem-
po, ed è davvero il frutto di un lun-
go percorso in ascesa, per arrivare
a quel momento in cui lasci un
mondo per entrare in un altro.
L’altra invece è spuntata nelle ulti-
me ore, si dice come luciferina tro-
vata di Goffredo Bettini per spari-
gliare il campo del Pd. L’una è or-
mai quasi certa, le manca come

ha detto ieri Paolo Bonaiuti, solo la
“bollinatura”. L’altra, per inverarsi,
avrebbe bisogno di un colpo d’ala –
e soprattutto di una convergenza –
che forse non arriverà. Chissà.

FUORI DAL COMUNE

Eppure sarebbe davvero una gara
fuori dal comune. Non foss’altro
perché si tratta di due donne. E che
donne. Abituate a dar spallate
quando serve. A decidere da sole,
come sempre capita a quelle che
salgono più di quanto gli uomini
che con loro competono si augure-
rebbero. Ma anche a comporre
squadre, organizzarsi reti biparti-
san e sintonie imprevedibili. Due si-
gnore che, volendo ragionare in
iperbole, potrebbero al limite cor-
rere in ticket, oltre che - come è già
accaduto - ritrovarsi su qualche ter-
razza o giardino della Roma che
conta.

Sta di fatto che Renata Polverini
ed Emma Bonino sembrano i due
elementi di un chiasmo. Due perso-
naggi che si congiungono e si con-
trappongono nello stesso tempo.
Una sta alla sinistra della destra,
l’altra a destra della sinistra: dispo-
sizione che produce strani effet-
ti-incrocio, come quello per cui Lu-
cia Annunziata ha già fatto tra gli
amici il suo endorsement pro-Rena-
ta, mentre personaggi di prima fila
nella politica laico-destrorsa già
confessano in privato d’essere one-
stamente tentati dal nome di Em-

ma. Del resto, per dirne una, sull’in-
nalzamento dell’età pensionabile
per le donne quella contraria non
era mica la Bonino: era la Polverini
(“equipariamo prima stipendi e
possibilità di carriere, altrimenti è
per le donne è la solita fregatura
della parità a perdere”, disse).

SECCHIONE E LAVORATRICI

Iperlaica, contraria agli ismi e alle
quote rosa l’una. Non confessiona-
le, post-ideologica, frutto (anche)
della quota rosa che si è innestata
nella testa di Fini l’altra, diversa-
mente femministe (ognuna secon-
do la propria storia, si capisce),
ugualmente circondate da un grup-

po bipartisan di amiche e insegui-
te dalla fama di secchione e lavo-
ratrici infaticabili (“i miei li voglio
reperibili ventiquattr’ore su venti-
quattro: il nostro non è un mestie-
re, è un impegno che scegliamo”,
è il motto dell’una, trasferibile al-
l’altra), le due hanno in comune
anche questo: non hanno punto
voglia di parlare della propria can-
didatura.

L’una, la romana Polverini, lo
fa per prudenza e superstizione.
L’altra, la piemontese Bonino, lo
fa per circospezione ed esperien-
za. Di fatto per la numero uno del-
l’Ugl si tratterebbe (si tratterà) di
un salto in un nuovo mondo. ❖

Foto/Ansa

Walter Veltroni
«Il Paese sembra attanagliato da una
drammatica coazione a ripetere dei suoi
comportamenti. È questo il
male della politica italiana»

Antonio Di Pietro
«L'assenza del governo nella
gestione politica della crisi economica è totale
e criminale: dal Nord al Sud è una rincorsa
alla chiusura delle fabbriche»

p Polverini-Bonino Sembrano le principali candidate per la poltrona di governatore

p La prima sarà ufficializzata a breve. La seconda è ancora un’ipotesi di centrosinistra

sturco@unita.it

Dopo lo scandalo

ROMA

PrimoPiano

Wonder
women
Lazio, sarà
sfida rosa
Il dopo Marrazzo nel Lazio sa-
rà all’insegna di una sfida tra
due donne tenaci e con un cur-
riculum forte? Sembra proprio
di sì: Renata Polverini, oggi se-
gretaria Ugl, contro Emma Bo-
nino.

SUSANNA TURCO
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Lo sconcerto

L’AVVOCATO

«Omicidio preterintenzionale»,
l’ipotesi di reato è questa, l’ha for-
mulata il pm romano Vincenzo Bar-
ba per chiarire le cause e le respon-
sabilità della morte di Stefano Cuc-
chi. Ma se Luigi Manconi non aves-
se sbattuto in faccia all’opinione
pubblica questa vergogna, come sa-
rebbe andata? Come tutte le altre
volte, tutto si sarebbe spento con
una notizia in cronaca. Invece, ec-
co la magistratura al lavoro, per
ora contro ignoti. L’avvocato Fabio
Anselmo si chiede perché «contro
ignoti», dal momento che tutti gli
spostamenti del ragazzo sono avve-
nuti in tempi certi e sempre sotto il
«controllo» delle forze dell’ordine,
quindi... Ma intanto si apre il fasci-

colo sotto lo sguardo di qualche mi-
lione di esseri umani che non si spie-
gano come sia possibile, oggi, finire i
propri giorni tanto brutalmente - ieri
le foto del corpo di Stefano hanno fat-
to il giro di mezzo mondo - tra le brac-
cia dello Stato. Mentre dal roof gar-
den politico e istituzionale del paese
si alza un coro discretamente solida-
le: tutti vogliono chiarezza. Per ora
pochi si chiedono perché dovesse sta-
re in cella, in attesa di giudizio, un

ragazzo che aveva in tasca un po’ di
droga per uso personale. Nel coro,
anche la voce di La Russa che tutta-
via ci tiene a far sapere due cose. La
prima: la sua convinzione «del com-
portamento corretto dei Carabinieri
in questa occasione»; la seconda, me-
no elegante, è una precisazione a pro-
posito della sua non competenza nel
caso, dal momento che lui è ministro

della Difesa e non dell’Interno o del-
la Giustizia. Ma come sa che i carabi-
nieri non c’entrano? Cosa sa? E se
non sono stati i Cc, chi è stato? Sem-
pre in area di maggioranza, Capezzo-
ne, il portavoce, trova il tempo di in-
vocare che si evitino «i festival delle
risse...e delle speculazioni» sulla sor-
te di un povero ragazzo morto «di-
strattamente» per cause naturali, co-
me lascia intravvedere il referto del
medico dell’ospedale Pertini di Ro-
ma. Ma aveva due vertebre rotte, il
volto tumefatto, un occhio rientrato,
segni di impatti violenti su tutto il
corpo. E in sei giorni - tanto è durata
l’agonia - non è riuscito a comunica-
re con un avvocato e nemmeno con

la famiglia, tenuta in scacco per mo-
tivi che ora si possono solo immagi-
nare e non sono commoventi. Un in-
tero sistema ha operato con coeren-
za attorno alla morte di Stefano, a
cominciare dalla legge attuale sulla
tossicodipendenza. Ma chi lo ha ri-
dotto in quelle condizioni?

Torniamo indietro. La sera del 15
ottobre Stefano viene fermato dai ca-
rabinieri. All’una e trenta, con lui
presente, perquisiscono l’abitazione
di famiglia senza trovar niente di
più di quel che già gli avevano sfila-
to dalle tasche. «Stava bene - ricorda
la sorella Ilaria - e ci è stato detto di
non preoccuparci, tanto sarebbe tor-
nato a casa il giorno dopo, per così
poco gli avrebbero dato i domicilia-
ri». Lo riportano via e lo ripresenta-
no nell’aula del tribunale, a mezzo-
giorno. Lì, i famigliari constatano
che il loro caro o è andato a sbattere
contro un tir oppure...«Mio padre -
spiega Ilaria - ha raccontato che ave-
va il viso gonfio e gli occhi tumefatti,
irriconoscibile. Ma non gli ha chie-
sto nulla, quando se lo è trovato da-
vanti, perché c’erano sempre i cara-
binieri accanto a lui e pensava che in

«IlPmnoncihaconsegnatocar-
telle cliniche, niente foto
dell’autopsia, si fa così?»

tjop@unita.it

pOmicidio preterintenzionale dice il Pubblicoministero.magli autori per ora sono ignoti

p Le ore in caserma La sera stava bene, lamattina è giunto in tribunale coi segni del pestaggio

L’Italia dei barbari

«Omicidio preterintenzionale
contro ignoti»: ecco il pm sulla
morte in cella di Stefano Cuc-
chi. Il mondo politico chiede
chiarezza, i Cc dicono che non
c’entrano, La Russa anche. L’av-
vocato: sarà stato il giudice...

TONI JOP

Dopo il fermo il ragazzo
è sempre stato con le
forze dell’ordine

Stefano è stato assassinato

La Russa assolve i carabinieri

PrimoPiano

L’ULTIMASETTIMANADELLAFAMIGLIACUCCHI

Venerdì 16 ottobre

Ore 1,30
Quattro uomini dell’arma
arrivano in casa Cucchi per
una perquisizione. Lo
trasferiscono nella cella di
sicurezza della stazione
dell’Appio Claudio.

Ore 12
Stefano arriva in aula
scortato da quattro
carabinieri. I genitori
notano il volto gonfio e
lividi intorno agli occhi.

Ore 14
È visitato nell’ambulatorio

del Palazzo di Giustizia. Ha
«lesioni ecchimodiche in
regione palpebrale inferiore
bilateralmente».
Dichiara «lesioni alla
regione sacrale e agli arti
inferiori».

Ore 15,30
È a Regina Coeli.
La visitamedica di ingresso
constata «ecchimosi
sacrale coccigea,
tumefazione del volto
bilaterale orbitaria, algia
della deambulazione».
È trasportato al
Fatebenefratelli.

Ore 17,30
In ospedale gli viene
rilevata «la frattura del
corpo vertebrale L3
dell’emisoma sinistra e la
frattura della vertebra
coccigea».

Sotto sorveglianza

Giovedì 15 ottobre

Ore 23,30
Stefano Cucchi è fermato
dai carabinieri nel Parco
degli Acquedotti a Roma
con unmodesto
quantitativo di droga.
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C
on quella di Stefano Cuc-
chi salgono a otto le mor-
ti in carcere nel solo me-
se di ottobre. Lo segnala
«Morire di carcere» il

dossier realizzato da Ristretti Oriz-
zonti. Le sette precedenti sono state
dovute a suicidi (3), malattie (3) e
cause ancora da accertare (1). Due si
sono verificate nel carcere Poggiorea-
le di Napoli, tre in questa sola setti-
mana. Sono ancora da accertare le
cause del decesso di un detenuto del
carcere di Frosinone Elio O. ,avvenu-
to il 13 ottobre scorso. L’inchiesta è
ancora in corso, e per ora l’ipotesi è
che si sia trattato di un’overdose, co-
me ha riferito il suo legale , che lo ha
appreso dall’incarico peritale conferi-
to dal pm. Il che vuol dire, osserva il
dossier, che l’istituto penitenziario
non era «impermeabile al traffico di
sostanze stupefacenti». In tutti e tre i
casi di suicidio i detenuti si sono im-
piccati. Roberto Capri, 31 anni, il 4
ottobre, con la cinta dei pantaloni ap-
pesa al soffitto della sua cella, a Pog-
gioreale: era già morto quando gli
agenti della polizia penitenziaria so-
no arrivati per prestargli soccorso.

Era stato arrestato per minaccia e
tentata estorsione aggravata dal
metodo camorristico, e il ferimen-
to di un uomo. Tredici giorni dopo
il secondo suicidio, stavolta nel car-
cere di Tolemzzo: a togliersi la vita
un detenuto romeno di 24 anni. Il
terzo caso, il 27 ottobre scorso, ha
avuto per protagonista un esponen-
te della cosca Latella di Reggio Ca-
labria, Francesco Gozzi di 53 anni,
condannato all’ergastolo e sottopo-
sto al regime del 41 bis:si è tolto la
vita con una corda improvvisata fat-
ta di giornali intrecciati e aveva alle
spalle altri due tentativi di suicidio.
Sulla vicenda è in corso un’inchie-
sta della procura di Bologna. Tra i
tre morti per malattia, l’ultimo caso
è quello di Marcello Calì, 50 anni
(Poggioreale),deceduto due giorni
fa al Cotugno e risultato positivo al
test dell’influenza A. Un infarto ha
stroncato il 26 ottobre nel carcere
di Isernia il tunisino Rahmoni Wis-
sen, 30 anni. Mentre per un’emor-
ragia cerebrale è morto l’11 ottobre
a Lanciano Gennaro Cerbone, di 41
anni: i familiari lamentano di aver
chiesto inutilmente di poterlo vede-
re quando era ormai in fin di vita.

Da gennaio al 30 ottobre nelle
carceri italiane sono morti 146 de-
tenuti, di cui 59 per suicidio. ❖

poche ore sarebbe tornato a casa, lì
avrebbe potuto chiarire cosa era suc-
cesso». Stefano viene visitato una pri-
ma volta alle 14 dello stesso giorno
presso l’ambulatorio del Palazzo di
Giustizia. Un arco di poche ore in cui
stringere le indagini. Ma giusto ieri
sera, il comandante provinciale dei
Carabinieri Vittorio Tomasone riba-
diva che «i Cc non hanno nulla a che
fare con la morte del ragazzo e nem-
meno con le echimosi», e rilanciava
sostenendo che «noi lo abbiamo por-
tato in tribunale dove ha parlato con

il padre, dopodiché lo abbiamo con-
segnato agli agenti della polizia peni-
tenziaria». «Quindi - incalza l’avvoca-
to Fabio Anselmo - vuol dire che
l’hanno pestato il giudice e il Pm. Ci
fa piacere che i Carabinieri dicano
queste cose, noi non accusiamo nes-
suno, cerchiamo di vederci chiaro e
non ce la facciamo, sa perché?», no,
perché? «Il Pm non ci ha consegnato
cartelle cliniche, niente foto dell’au-
topsia, si fa così?». Del resto, per tor-
nare alla sensibilità del «sistema»,
conviene ricordare che la madre di
Stefano ha saputo della morte del fi-
glio solo quando è stata coinvolta nel-
la procedura dell’autopsia. A nessu-
no era venuto in mente di non tenere
in carcere un ragazzo epilettico con
un po’ di droga in tasca e che aveva
senza ombra di dubbio le ossa rotte.
È diventato un caso nella piazza di
Facebook, 12mila interventi on line.
Capissimo che questa è la normalità,
e non un caso.❖

Il dossier

Da inizio anno146

morti dietro le sbarre
L’inchiesta di «Ristretti orizzonti»: 9 decessi solo a ottobre
E i suicidi, solo in quest’anno, ammontano a cinquantanove

Quella storia fotocopia
diMarcello Lonzi

«MiofiglioMarcelloLonzièmor-
to l' 11 luglio 2003 nel carcere di

Livorno.Miavvertirono ilgiornodopo
quando era già in corso l’autopsia.
L’horivistonellabaraconilvoltodeva-
stato». Lo ricorda Maria Ciuffi: «Sono
moltovicinaai familiaridi Stefano -di-
celadonna-perchèsoquellochestan-
nopassando inquesteore.Comemai,
nei casi sospetti la causaufficiale indi-
cata è sempre la “morte naturale”?».

E il comandante dell’Arma
telefona allamadre

«HochiamatolamammadiSte-
fanoperesprimereanomemio

edell’ArmadeiCarabinieri lavicinan-
zaa leiealla famiglia.Dapartesuaho
ricevuto un commosso ringrazia-
mento. Il colloquio è statomolto civi-
le eaffettuoso». Lodichiara, interpel-
lato, il comandante provinciale dei
CarabinieridiRomaVittorioTomaso-
ne.

In breve

Si sono ritrovati in piazzaMonte
Citorio, sotto la sede del Parla-

mento, per chiedere «verità e giusti-
zia»perStefanoCucchi.Amanifestare
ungruppodipersone,per lepiùappar-
tenenti al Pdci. «Vergogna», «Verità e
giustiziaperStefanoCucchi», «Maipiù
sospensione della democrazia», «Tol-
leranza zero - innocenti al cimitero».
Questo si leggeva in alcuni cartelli.

P

Unamanifestazione
a PiazzaMonte Citorio

Critiche almagistrato
Il legale. «Il pm non ci
ha ancoraconsegnato le
foto dell’autopsia»

PARLANDO

DI...

Facebook
mobilitata

Anche Facebook si mobilita per ricordare e tenere viva l’attenzione sulla morte di

StefanoCucchi.Numerosi igruppicreati inquesteore«GiustiziaperStefanoCucchi», «Vo-

glio sapere cosa è successo a Stefano Cucchi», «In Italia non si puòmorire come Stefano

CucchieFedericoAldovrandi»,«LefotodiStefanoCucchiovunqueperchiederegiustizia».

Sabato 17 ottobre

È aRegina Coeli.Ma viene
trasferito al Fatebenefratelli.

Ore 13,15
Vienenuovamentetrasferito
all’ospedalePertini.

Ore 21,00
La famiglia è avvisata del
ricovero.

Ore 22,00
I genitori si presentano al
pronto soccorso. Non
possono vederlo. Le
condizionimediche, gli
dicono, le sapranno lunedì.

Mercoledì 21 ottobre

Ore 12,30
Il padre ottiene il permesso
dal tribunale.

Ore 12,45
L’ufficio di Regina Coeli
chiude. Impossibile
ottenere il visto alla
richiesta.

Giovedì 22 ottobre

Ore 6,20
Stefano Cucchi
muore. Per il referto è
«morte naturale»

Lunedì 19 ottobre

Ore 12
I genitori ritornano
all’ospedale. Ma gli viene
impedito di parlare con il
figlio e con imedici. Manca
l’autorizzazione.

Martedì 20 ottobre

Ore 12
Di nuovo al Pertini, i
genitori vengono respinti.
Gli dicono che occorre il
permesso del Giudice del
Tribunale a Piazzale Clodio.
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H
eidi Giuliani aveva
telefonato a lei, «scu-
sa se non sono riusci-
ta a salvare Federi-
co». E lei, Patrizia Al-

drovandi, stava per dire la stessa
cosa a Rita Cucchi, «mi spiace che
non abbiamo impedito questo a
Stefano».

Di figlio in figlio, di madre in
madre, di morte in morte. Un cu-
po déja vu, anzitutto. E poi, l’ag-
ghiacciante consapevolezza che
si allunga la fila di mamme e pa-

dri a cui gli uomini in divisa pren-
dono i figli e poi glieli restituisco-
no a pezzi. Una Spoon River di
morti che lo Stato ha sulla coscien-
za. Una catena di genitori che si
devono fare coraggio a vicenda,
per il dolore inaudito e l’inaudita
impotenza delle porte sbattute in
faccia.

«Ho conosciuto i genitori e la so-
rella di Stefano Cucchi sabato
scorso, mi ha chiamato il nostro
avvocato Fabio Anselmo per pre-
sentarmeli. Mi hanno detto che
quando è successo il fatto hanno
subito pensato a Federico e per
questo sono venuti a Ferrara».
DaFedericoaStefano:acosahapen-

sato per prima cosa?

«Al silenzio. Il silenzio che hanno
fatto calare anche su di noi e su di
loro, un’omertà che non dice mai
come stanno le cose, nemmeno
che quel povero ragazzo stava ma-
le. Questo nascondere tutto quan-
do non ci deve essere niente da na-
scondere».
Da Ferrara a Roma, passando per

Trieste col caso Rasman.

«Anche uno a Rovereto poco tem-
po fa, l’abbiamo scoperto da po-
co. L’elenco si allunga, anche trop-
po. E c’è qualcosa di sbagliato a
monte, oltre il nostro immenso do-
lore e oltre le sentenze. Il questo-
re di Ferrara ha detto che fino al
terzo grado ogni cittadino ha la
presunzione di innocenza, ma io
penso che quei poliziotti condan-
nati per la morte di Federico non
dovrebbero più poter fare il loro
lavoro. Chi viene condannato per
la morte di una persona non do-
vrebbe più fare parte delle forza
pubblica e delle istituzioni, per-

ché chi rappresenta e la infrange,
non può più continuare come pri-
ma. Penso che questa impunità a ol-
tranza non sia degna di un paese
civile. Tutti conosciamo l’importan-
za e il ruolo delle forze di polizia, il
loro diritto ad una formazione e
una preparazione vera. Chi sba-
glia, però, deve essere buttato fuo-
ri».
Dobbiamo aver paura dello Stato?

«Stefano come Federico, come gli
altri, erano affidati a pubblici uffi-
ciali che avrebbero dovuto prima di
tutto garantirne la sicurezza. È un
po’ come portare il figlio all’asilo e

poi trovarlo massacrato. Mi rifiuto
di usare la parola nemico, non vo-
glio assolutamente fare generaliz-
zazioni, ma le istituzioni devono di-
re e fare qualcosa che sia trasparen-
te e credibile. Nel caso di Cucchi,
per esempio, non affidare le indagi-
ni agli accusati come è successo per
Federico. Non devono più metterci
tanto tempo per fare le indagini e
ogni singolo passaggio deve essere
sotto la luce del sole. Dobbiamo re-
cuperare la fiducia nelle istituzioni,
ne abbiamo tutti bisogno».
La sentenza per Federico ha messo

un parziale fine alla vostra storia.

«Sì, ma questo caso di Stefano Cuc-
chi riapre la nostra ferita, immagi-
no le sofferenze di quel ragazzo sot-
to le lenzuola, senza cibo né acqua.
Mi viene anzi da pensare una co-
sa... ».
Ossia?

«Che nel caso di Federico e anche
stavolta, se la prendono sempre coi
più deboli. Mio figlio era un bambi-
no, Stefano un ragazzo magro e mi-
nuto».
Si è data una spiegazione?

«Non riesco a trovarne una plausibi-
le, mi ricordo che gli agenti condan-
nati per la morte di Federico, quan-

Foto/ansa

Dolori e speranze

Parla lamammadi “Aldro” «Mi aspetterei una condanna sociale per ciò
che hanno fatto, anchemediatica». «Se la prendono sempre coi più deboli»

Intervista a Patrizia Aldrovandi

Patrizia Aldrovandi traGiuliano eHeidi Giuliani, genitori di Carlo, ucciso durante la protesta del G8 aGenovanel 2001

IlmioFederico e Stefano

Chi controlla i controllori?

L’Italia dei barbari

«Abbiamo tutti

un disperato bisogno

di recuperare

la fiducia

nelle istituzioni»

srighi@unita.it

PrimoPiano

SALVATORE MARIA RIGHI
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do sono comparsi in aula per depor-
re erano soddisfatti del loro lavoro.
Se si tratta di mele marce, devono
essere eliminate. Invece evidente-
mente si sentono impuniti e tutela-
ti».
Allora è un problema del sistema?

«Dal sistema mi aspetto che faccia
qualcosa, anche a livello locale. Per
la manifestazione che ricordava Fe-
derico un anno dopo, i colleghi dei
poliziotti qui a Ferrara giravano
per i negozi e gli esercizi dicendo di
chiudere e sbarrare tutto, perché
era in arrivo un’orda di no-global e
selvaggi. Erano solo persone che vo-
levano ricordare mio figlio. Così co-
me per i Cucchi, ai quali è stato im-
pedito anche di fare fotografie al ca-
davere del figlio, il loro loro perito
non ha potuto. Il problema poi è
sempre quello... ».
Quale?

«Chi controlla i controllori? Il pro-
blema sono le regole e chi le deve
far rispettare, che non può essere al
di sopra della legge. La vera con-
danna per queste persone non è
quella del tribunale, ma quello che
li aspetta nella vita di tutti i giorni.
Per questo mi aspetterei una con-
danna sociale per quello che hanno
fatto, anche mediatica. Dovrebbe

essere l’opinione pubblica a giudi-
carli come assassini per quello che
hanno fatto, e chi si macchia di un
reato così non può continuare a na-
scondersi dietro una divisa come se
avesse la licenza di uccidere».
Comegiudica la sentenzaper lamor-

te di Federico?

«Mio figlio non torna, non sarebbe
tornato nemmeno se gli avessero
dato l’ergastolo, non è la lunghezza
della pena che conta ormai, ma co-
me dicevo la condanna che deve
esprimere la società e il sistema.
Nel nostro caso, il giudice Caruso
ha fatto la sua parte, ora per noi ma
mi auguro anche per le altre fami-
glie deve salire il livello di interven-
to. Il piano si sposta allo Stato, ricor-
dando peraltro la nostra faticosa
battaglia per la verità. Appena do-
po la morte di Federico, il procura-
tore capo disse che non era morto
per le percosse. Suonava subito co-
me una sentenza di assoluzione».
Un po’ come il ministro La Russa che

ha già parlato di “correttezza” dei ca-

rabinieri coinvolti.

«Senta, io ho ancora una speranza.
E cioè che queste cose non succeda-
no più. Ma per evitare che si ripeta-
no, devono cambiare molto le co-
se».❖

I
ncaprettato dalla polizia, mor-
to di botte e di paura, col cuore
in gola e senza un filo d’aria da
respirare. Un anno e poco più
dopo la morte di Federico Aldro-

vandi, il 27 ottobre 2006, un ragazzo-
ne di Trieste voleva festeggiare la
sua assunzione come netturbino:
l’America delle persone normali non
è nei paradisi fiscali. Riccardo Ra-
sman, 34 anni, un corpo troppo gran-
de per un’anima tornata bambina.
Gli occhi azzurri persi nel vuoto da
quando, militare di leva a Cordova-
do nell’aereonautica, per mesi e me-
si ne ha prese tante, e gliene hanno
fatte tante, da diventare un matto
per tutti gli altri. Lo chiamano nonni-
smo, ma riguarda molto più il codice
penale delle tavole della goliardia.
Per i medici e per lo stato, da quel
1992, Riccardo è diventato uno
“schizofrenico paranoico”. Gli era ve-
nuta la fobia per la divise, per qualsia-
si divisa, e non ci vuole una perizia a
capire perché. Una vita sterzata ver-
so il centro di igiene mentale in cui si
è curato per tutti gli anni a venire,
circondato dalla compassionevole
comprensione degli altri, ma fino ad
un certo punto. Per questo, quando
quella sera di autunno si messo a tira-
re qualche petardo dal balcone del-
l’alloggio popolare ottenuto dal co-
mune, finalmente un lavoro da per-
sona normale tra le persone normali,
la gente perbene si è stupita e anche
offesa. Anzi, il portiere del palazzo,
racconta un’interrogazione parla-
mentare del febbraio 2008, proprio
non ci ha visto più, quando un petar-
do che cadeva ha sfiorato sua figlia
in cortile. Lui o qualche vicino, poco
cambia. Senza nemmeno pensarci,
perché forse bastava salire, bussare,
Riccardo ma che combini?, la chia-
mata al 113. Arriva la polizia. Riccar-
do che è un paranoico schizofrenico,
ma non scemo, ha capito e si è già

rannicchiato nel letto. Come i bam-
bini che si rendono conto di averla
combinata grossa. Bussano, Riccar-
do non apre. Riccardo, apri: nien-
te. Con un piede di porco forzano la
serratura ed entrano, con l’aiuto
dei vigili del fuoco che nel frattem-
po sono arrivati, nemmeno dessero
la caccia a un latitante. Riccardo ac-
covacciato sul letto, nel buio. Così
lo trovano i quattro agenti che en-
trano nell’appartamento. Quello
che viene dopo è la cronaca riferita
e supposta di una mattanza. La col-
luttazione con i poliziotti, le manet-
te a faccia sul pavimento, con le ca-
viglie legate da un fil di ferro che
non risulta essere tra le dotazioni
degli agenti di pubblica sicurezza e
tantomeno nel protocollo di inter-
vento di alcun corpo dello stato.

Calci alla schiena, sangue vomi-
tato, una ferita alla testa presumi-
bilmente dovuta ad un colpo ricevu-
to col piede di porco, un’altra novi-
tà nella dotazione delle forze del-
l’ordine. Un agente seduto sulla
schiena, a premere la cassa toraci-
ca. Così tanto tempo, che Riccardo
è soffocato come un animale brac-
cato: “Asfissia posturale”, dice con
eleganza il referto autoptico. C’è
stata un’inchiesta e un processo, i
quattro poliziotti sono stati condan-
nati a sei mesi con sospensione del-
la pena. Come gli agenti della Que-
stura di Ferrara, responsabili per la
morte di Federico Aldrovandi, an-
che lui morto soffocato faccia a ter-
ra, ammanettato dietro alla schie-
na. E anche lo stesso avvocato, Fa-
bio Anselmo, che la famiglia Aldro-
vandi ha presentato alla famiglia
Rasman, unite nello strazio. Un filo
rosso da Ferrara a Trieste. Riccardo
segnalato per “rumori molesti” nel
1999, presso la casa dei genitori, e
Federico notato per il “disturbo al-
la quiete pubblica” nell’ultima alba
della sua vita, il 25 settembre
2005: che coincidenza, gli onesti
cittadini che non vogliono schia-
mazzi. Chissà come si regolano,
ora, con le urla del silenzio.❖

S. M. R.

PATRIZIA ALDROVANDI

«Lo Stato non abbia
paura di punire i corpi
parassitari al suo interno»

«Sulla morte di Cucchi si
sta indagando, prima di
parlare aspetto i risultati»

Chi è

L’approfondimento
MAMMADI FEDERICO, UCCISO IL 25/9/2005

DA4POLIZIOTTI CONDANNATI A42MESI

«I carabinieri che hanno
compiuto questi atti
devono finire in galera»

«Ci vuole una parola
chiara, il fatto ha
contorni sconvolgenti»

«È una vicenda umana
sconcertante. Si arrivi
presto alla verità»

P

Federico muore e lei chiede
aiuto attraverso Internet

ATrieste il caso

di RiccardoRasman

«matto»massacrato
Ucciso dalle botte e dalla paura nel 2006 dopo un’irruzione
della polizia in casa. Eramalato dimente e incapace di fare
delmale. Il referto: «Asfissia posturale».Ma ci sono le ferite

Paolo Ferrero

Pier Luigi Bersani

Anna Finocchiaro

PARLANDO

DI...

I commenti
su unita.it

Unlettoresulnostrositocommentalavicendaescrive:«Nessunosisognadidenigra-
reunaistituzionequal'èquelladell'ArmadeiCarabinieri,mainquestocaso,bisognaprivile-
giareunvalore: la verità, valore cheda senso anchealla stessaesistenzadell'Arma.Nonsi
precipitiministro La Russa. E consentala chiarezza. È un atto dovuto ai cittadini».

Per fare luce sulla morte del fi-

glio Federico (avvenuta il 25 settem-

bredel 2005a Ferrara dopoun «inter-

vento» di quattro agenti del 113), il 2

gennaio del 2006 Patrizia Aldrovandi

apre un blog su internet, chiedendo

che venga fatta luce sui tanti contorni

oscuri della vicenda. Il blog diventa

unodeipiùseguitie le indaginisubisco-

no un’accelerazione. Il 6 luglio del

2009, i quattro agenti vengono con-

dannati inprimogradodal tribunaledi

Ferrara a tre anni e seimesi per ecces-

so colposo nell’omicidio colposo di Al-

drovandi.

Luigi DeMagistris

RobertoMaroni
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CaraUnità

È stato bello

Luigi Cancrini

Domenica ho scrutinato per le primarie del PD fino a notte tarda. Non
avevo mai partecipato a niente di così entusiasmante. Vedere, per la
prima volta, dall’«altra parte» tante persone di età diversa che, nono-
stante tutto, dimostravano silenziosamente il loro bisogno di rappre-
sentanza è stato, intimamente, persino commovente.

Dialoghi

RISPOSTA Le battaglie che hanno portato ad una estensione pro-
gressiva del diritto di voto nei paesi che oggi chiamiamo democratici
sono sempre state, dalla rivoluzione francese in poi, battaglie della sini-
stra. Dei comunisti e dei socialisti che si battevano contro il pregiudizio
(e la prepotenza) dei conservatori e dei monarchici. C’è un aspirante
dittatore oggi che chiama “comunisti” quelli che non si stendono a tappe-
tino davanti a lui senza sapere (o facendo finta di non sapere) che deve
soprattutto ai comunisti che avevano resistito al fascismo, insieme ai
cattolici democratici e agli esponenti del partito d’azione, la Costituzio-
ne che ha riconosciuto il diritto di voto ai cittadini italiani. È soprattutto
per questo motivo, caro Michele, che il voto piace a chi comunista è stato
o si sente ancora perché i suoi ideali sono ideali di libertà per tutti. Lui,
purtroppo, non lo capisce, ma quelli che sanno quanto Stalin e i suoi
successori abbiano tradito l’idea da cui erano partiti vedono, nella demo-
crazia del voto, il frutto delle lotte e dei sacrifici di intere generazioni di
compagni. Per loro, il giorno del voto è naturalmente un giorno di festa.

D
o
o
n
e
sb

u
ry

MASSIMO LUCANGELI

Noi giovani

Onore a Franceschini per aver ricom-
pattato le fila,maoggiabbiamo, final-
mente, un segretario amico. Bersani
siamo pronti a difenderlo come si fa
con un amico, in lui ci si riconosce.
Contiamo che vicino a lui si schieri
gente seria, retta, giovani politici tra-
sparentiecompetenti,eguaisevenis-
se amancare un progetto ideale, una
politicaincuicredere.Bastaconlasta-
gione in cui ogni intervento sembra-
va episodico. Noi giovani aneliamo a
un coinvolgimento cheparta dal bas-

so, dalla società di strada, vogliamo li-
nee programmatiche che diano rispo-
stevereaunPaesechehaperso il sorri-
soechenoncredepiùnel proprio futu-
ro.

GERMANOCATTELAN

Accettare le sconfitte

Ènaturaleche inungrandepartitocon-
vivano legittimamente posizioni e sen-
sibilità diverse: non per questo uno de-
ve sentirsi talmente egocentrico tanto
dasceglierediusciredalPartitoperché
non a “sua” somiglianza! Imiei genitori
mihannoinsegnato ildirittoaldissenso

e il dovere di battersi per cambiare, at-
traverso l’esercizio della democrazia e
delle idee, ciò che ritieni sbagliato. Mi
domandoedomandoaRutelli:daquan-
doènato ilPDcosaha fattodiconcreto
per portare avanti le sue idee e le sue
proposte?Centinaiadimigliaiadi iscrit-
ti emilioni di elettori hannovotatoBer-
sani(sidevonoonoaccettaretaliscelte
democraticamente espresse?). Come
hafattounpartito“mainato” (dal titolo
del suo ultimo libro... ) a mobilitare mi-
gliaia di volontari ai seggi, centinaia di
migliaia di iscritti, milioni di elettori ?

MAURIZIO DAVOLIO

Primarie

Sono stato Presidente di un seggio in
cuihannovotato620persone.Alla fine
della giornata, guardando le due urne,
e pensando ai volti, alla vita di quelle
persone,hopensatoche lamescolanza
era già lì dentro in quelle centinaia di
schedemischiate fra di loro. Ora chi ha
"vinto" e chi ha "perso" (e anche Rutelli
se non è accecato dalla onnipotenza)
deveconsiderarequelle urne come lie-
vitoepasta,e saperla lavorare, farla lie-
vitare, crescere" modellando" una pa-
ne nuovo. Un pane nuovo, di tutti noi.

MAURO CIOFFARI

Per una sessualità libera

Marrazzo, secondome, non è colpevo-
le di aver frequentato persone transes-
suali e di aver avuto rapporti sessuali
conloro.E’responsabile, invece,diaver
ceduto ai ricatti volti a nascondere la
notizia,diavernegatoperqualcheora i
fatti accaduti edi averdefinitouna "de-
bolezza" la libera scelta di fare l’amore
con persone transessuali. È colpevole,
inoltre, secosì fossestato,di averutiliz-
zato, l’auto blu. Da anni sono impegna-
to, in prima persona, in ogni momento

della mia giornata (in famiglia, in uffi-
cio, tra gli amici e i conoscenti) e alla
lucedelsole,peridiritticiviliedicittadi-
nanza delle persone omosessuali e
transessuali. Continuerò a farlo anche
anome eper conto di tutte quelle per-
sone, come Marrazzo, che non posso-
noessere liberediviverelapropriases-
sualità inmaniera serena e visibile

SANDROGOZI

Non lascio il Pd

Gentile Direttore, vorrei smentire in
modo categorico quanto hanno ripor-
tatooggialcunigiornali: adifferenzadi
FrancescoRutelli non ho alcuna inten-
zione di lasciare il Pd. Ho seguito la
campagna delle primarie al fianco di
IgnazioMarino, sono stato sostenitore
e portavocedella suamozione e la vit-
toria di Pierluigi Bersani nonmi spinge
avoler cambiarepartito, anche se spe-
ravo in un risultato diverso.Credo che
nelPdcisiabisognodiunradicalecam-
biamento,unosvecchiamentodelladi-
rigenza e un passo in più verso il rifor-
mismo. Questo però nonmi spinge ad
uscire, anzi, mi dà ancora più motivo
percredereche lamiabattagliaequel-
ladimolti altri sipossacombatteredal-
l’interno.

PIPPOCORIGLIANO *

Sull’Opus Dei

Gentile e stimato Direttore, «all’Opus
Dei le relazioni istituzionali della Rai» è
il titolo di un trafiletto dell’Unità di gio-
vedì in cui si annuncia una nomina di
Marco Simeon. Venerdì lo stesso con-
cetto viene ripetuto in altro contesto.
Come l’interessato ha già precisato,
confermo cheMarco Simeonnon èun
fedele della Prelatura dell’Opus Dei.
*Direttore Ufficio Informazioni della
Prelatura dell’Opus Dei in Italia

MICHELE CAMARCA

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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UNA LEGGE
SULLEREGOLE
DEI PARTITI

Sms

BELPIETRO

Ho letto sull’Unità che stanno cercan-
do di piazzare Belpietro in Rai per un
Annozero di destra. A che serve? Ogni
giovedì è ospite di Santoro, stipendia-
to con i soldi di quelli che pagano il
canone come me.
GIANNA

LA VERITÀ SUCUCCHI

Un ragazzo massacrato fino alla morte
in carcere. La sua famiglia vuole la veri-
tà, ma anche noi cittadini. Ho visto le
foto, l’hanno ammazzato. Subito un’in-
chiesta seria. Dietro le sbarre i respon-
sabili di questo orrore.
MARCELLO (FERRARA)

COMEALDROVANDI

Il povero Stefano Cucchi è stato ucciso
come Federico Aldrovandi. La Russa
non può dire all’italia che va tutto be-
ne. solidarietà alla famiglia di un ra-
gazzo ucciso per pochi grammi di fu-
mo. Sono schifata e addolorata. È tem-
po di fare giustizia. Fate un’inchiesta,
smascherate gli assassini.
FRANCESCA

GIUSTIZIA PER STEFANO

Ho visto le foto di Stefano Cucchi. Que-
sta è l’Italia delle ronde e della sicurez-
za? Un Paese barbaro, incivile, dove
un detenuto in attesa di giudizio viene
massacrato. Giustizia subito.
PAOLO (ROMA)

SULLAGELMINI

Nel mese di marzo dell’anno 2000 una
signora, presidente del consiglio co-
munale del Comune di Desenzano del
Garda per Forza Italia, fu sfiduciata
dal consiglio, su mozione del suo parti-
to, con la seguente motivazione (Deli-
bera del consiglio comunale n. 33 del
31/03/2000): «Manifesta incapacità
ed improduttività politica ed organiz-
zativa». Questo consigliere comunale
si chiamava Maria Stella Gelmini. Po-
chi anni dopo fu scoperta da Silvio Ber-
lusconi ed oggi è il Ministro dell’Istru-
zione e della Ricerca della Repubblica
Italiana.
MICHELE

LA TV «TRENDY»

Scrivo a proposito dell’articolo: Texas,
una multa a chi non parla inglese del
24 ottobre 2009. Tra poco la cosa capi-
terà anche in Italia, dove la mania di
infarcire il proprio discorso di termini
inglesi per far capire di essere alla mo-
da (trendy) è diventata il pane quoti-
diano degli annunciatori TV.Che im-
porta se il canone lo pagano eserciti di
vecchiette che non capiscono quello
che viene detto.Lo avevate creduto
davvero che avremmo parlato Espe-
ranto? - diceva una bella canzone.
RENATOCORSETTI

U
n Paese che vuol contare davvero sullo sce-
nario internazionale ha bisogno di una po-
litica estera condivisa al proprio interno.
Una politica che su grandi opzioni - quali

l’europeismo, il sostegno alla svolta multilaterale di
Barack Obama, una pace giusta fra israeliani e palesti-
nesi fondata sul principio di due popoli, due Stati – si
scopra bipartisan. Una politica forte può ritrovarsi
unita attorno ad una candidatura importante ad uno
dei ruolo chiave nell’Europa comunitaria. La candida-
tura è quella di Massimo D’Alema; il ruolo chiave è
quello di Alto rappresentante per la politica estera e
di sicurezza dell’Ue. I leader progressisti europei han-
no inserito il nome dell’ex titolare della Farnesina nel-
la rosa dei “papabili” alla successione di Javier Sola-
na come “Mr.Pesc”, una volta concordato con l’altra
grande famiglia politica europea, quella dei Popola-
ri, che il responsabile della politica estera europea e
vice presidente della Commissione sarà espressione
del gruppo socialista europeo. Non sfugge l’importan-
za di questo riconoscimento, alla persona e al partito
di cui D’Alema è espressione. Non era scontato. Così
come non era scontata l’accoglienza favorevole della
candidatura D’Alema nelle fila della maggioranza di
centrodestra italiana come dell’Udc di Casini. L’Ita-
lia, e non una sua parte, può solo che trovare giova-
mento dal ricoprire un ruolo cruciale in chiave euro-
pea come è quello di “ministro degli Esteri” dei Venti-
sette. Per questo è necessario un gioco di squadra.
Che metta da parte gelosie personali, vecchie ruggini
e polemiche di piccolo cabotaggio: dopo la presiden-
za stabile dell’Unione, quella di Alto rappresentante
per la politica estera e di sicurezza è la carica più im-
portante, delicata, impegnativa. Un italiano è tra i
candidati, e questo è ciò che dovrebbe contare di più.
Impegnarsi a sostenere la candidatura-D’Alema signi-
fica guardare oltre i consunti recinti di casa nostra.
Significa dimostrare che l’Italia c’è quando si tratta di
provare a dare una voce unica, e per questo più ascol-
tata, all’Europa sullo scenario internazionale. Vuol
dire rientrare nel ristretto club di quelli che contano.
Rientrarci come Italia, non come Pd o Pdl.

Una prova di lungimiranza. E’ ciò che oggi si chie-
de al “sistema-Italia”. Riconoscendo che la politica
estera del precedente governo di centrosinistra ha la-
sciato una buona memoria di sé in Europa e nel mon-
do. Una politica inclusiva che oggi trova ascolto e svi-
luppo nel “Nuovo Inizio” di Barack Obama. Altri Pae-
si ambiscono a quella carica. E possiamo essere certi
che faranno quadrato per appoggiare i candidati na-
zionali. Di certo lo farà la Gran Bretagna, a sostegno
dell’attuale ministro degli Esteri, il laburista David
Milliband. L’Italia non deve essere da meno. Fare
squadra per provare a vincere. Sarebbe un successo
per tutti.❖

D’ALEMA IN EUROPA
DAQUI PUÒ INIZIARE
ILDOPO-PRIMARIE

LAVITADEMOCRATICA

E LA COSTITUZIONE

GIORNALISTA

cellulare
3357872250

ORDINARIO DI DIRITTO COSTITUZIONALE

La tiratura del 30 ottobre 2009 è stata di 147.808 copie

Umberto De Giovannangeli

I
partiti devono poter tornare a rappresentare
in maniera virtuosa le loro origini fondative
della Costituzione. Alla luce di questa prospet-
tiva, la Costituzione può essere difesa non sol-

tanto dagli organi di garanzia costituzionale, la
Corte costituzionale e il Presidente della Repubbli-
ca, ma anche dalle forze associate alle quali la no-
stra carta fondamentale affida la possibilità di
«concorrere alla determinazione della politica na-
zionale».

Bisogna avere il coraggio di ricordare, come di
recente hanno fatto i vescovi italiani, che l’articolo
54 della Costituzione prevede un obbligo di fedel-
tà alla Repubblica ed una disciplina cogente per
coloro cui sono affidate funzioni pubbliche. Tali
funzioni devono essere infatti adempiute con «di-
sciplina e onore». Un argine all’assenza di regole
può essere costruito rafforzando la prescrittività
della Costituzione anche sotto il profilo dell’etica
pubblica e costituzionale. In questi anni, troppo a
lungo, ci siamo concentrati sulle trasformazioni co-
stituzionali legate alla riforma della legge elettora-
le. Legge che deve certamente essere cambiata per-
ché favorisce la formazione di un Parlamento di
soli nominati e allontana i cittadini dalla possibili-
tà di dialogare direttamente con i propri rappre-
sentanti. Legge, tuttavia, che non è l’unica respon-
sabile della struttura oligarchica dei partiti in Ita-
lia.

Per difendere la Costituzione dobbiamo pren-
derla sul serio partendo dalla applicazione dell’ar-
ticolo 49 che non ha mai avuto attuazione. Appare
ormai ineludibile una legge sui partiti che affronti
con determinazione i nodi della partecipazione de-
mocratica. Occorre anzitutto incentivare il diritto
individuale di determinare le scelte politiche na-
zionali. I luoghi della formazione delle idee sono
ormai molteplici e la legge sui partiti potrebbe in-
centivare e supportare forme di partecipazione ef-
fettiva alle scelte politiche.

Altro tema da affrontare è quello della opacità e
della fragilità del sistema di finanziamento dei par-
titi. Tema da approfondire con serietà, subordi-
nando, con la legge, la possibilità di ottenere finan-
ziamenti pubblici ad un controllo indipendente
sulla trasparenza dei bilanci.

Infine, anche la democrazia paritaria è un dove-
re costituzionale. E dunque anche i rimborsi eletto-
rali potrebbero essere subordinati alla realizzazio-
ne di una maggiore presenza femminile in Parla-
mento. Poche regole, ma essenziali per ritrovare le
ragioni fondative della Repubblica.

* Professore ordinario di Diritto costituzionale
nell’Università di Cagliari

Gianmario Demuro

UNACANDIDATURA

BIPARTISAN
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UNPATTO

CONTRO

CHIURLA
Unmagistrato alla radio riscopre la possibilità
del confronto civile. E lancia una proposta:
«Undibattito pubblico fermomapacato»

M
i è accaduto, giorni fa,
di partecipare a una
trasmissione radiofo-
nica su Radio3 Rai.

Mezz’ora di conversazione pacata
sui problemi attuali della giustizia
con un giornalista interessato a fa-
re il suo mestiere: cioè a fare do-
mande e non ad aggredire o a dare
manforte. La trasmissione preve-
deva la possibilità per gli ascoltato-
ri di porre domane o fare commen-
ti con sms. La redazione me ne ha
passati trentadue. Inoltre, dopo la
trasmissione, ho ricevuto - in que-
sto caso, ovviamente, da amici o
conoscenti - una dozzina di telefo-
nate o mail di commento. È stata,
per me, una sorpresa (non solo sul
seguito che hanno delle trasmissio-
ni radiofoniche...). Oltre che una
sorpresa è stata l'occasione per
qualche (eterogenea) riflessione
che vorrei provare a condividere.

Primo. Tutti i messaggi, salvo
due o tre, hanno dimostrato di inte-
ragire (sia pure, ovviamente, con
diverse valutazioni di merito) con
la trasmissione. Naturale? Sì, sul
piano della razionalità. No, se si
guarda a ciò che accade in preva-
lenza nel dibattito pubblico. Dun-
que, una discussione pacata è pos-
sibile e aiuta a capire di che cosa si
sta parlando. Certamente più di
un metodo di «confronto» nel qua-
le l'interesse principale è la delegit-
timazione del contraddittore (ele-
vato ad avversario) perseguita con
metodi collaudati e studiati dagli
esperti a disposizione: l’interruzio-
ne continua per far perdere il filo
del ragionamento (o per impedire
all'ascoltatore di seguirlo), il tenta-
tivo di sovrastare la voce dell’altro,
lo sviare il discorso (introducendo
continuamente argomenti nuovi
per distogliere l’attenzione da
quello che mette in difficoltà), l’at-
tacco personale e via elencando.

Certamente - forse per il tipo di
trasmissione o per l’orario («Fac-
cia a faccia» va in onda alle 10,15)
- il pubblico era «ben disposto»,
ma mi ha colpito il fatto che ben
diciassette messaggi abbiano se-
gnalato, in vario, modo l’utilità del-
la trasmissione come occasione di
approfondimento e di maggior
comprensione. È, pur senza attri-
buire agli ascoltatori un significa-
to di campione che certamente
non hanno, una prima lezione im-
portante: dice ai media, ai giornali-
sti, a chi partecipa a dibattiti che,
forse, a qualcuno interessa capire.

Secondo. Conosco l'obiezione:
la pacatezza va bene in una società
sana, ma non è il nostro caso...

Quando la casa brucia è velleitario
e finanche complice usare il fioret-
to anziché la spada. Quando le sen-
tenze si discutono non esaminan-
done le motivazioni ma guardan-
do al colore dei calzini del giudice
o quando a fare scandalo non è la
corruzione ma il fatto che essa ven-
ga portata alla luce serve a poco
giocare di fino. È una obiezione
fondata. Personalmente la condivi-
do senza se e senza ma. E tuttavia
non credo che ciò imponga l’uso
degli stessi metodi di chi sta così
gravemente infrangendo il tessuto
istituzionale e lo stesso costume
del nostro Paese. Anche in questo
caso ho trovato, nei messaggi per-
venuti in trasmissione, una solleci-
tazione interessante. Le domande
e i commenti di chi apprezzava i
toni argomentativi non sono stati
rituali ma hanno toccato, senza
mezzi termini, alcuni dei nodi più
rilevanti di questa stagione (quelli
di cui tutti parlano e quelli su cui
molti preferiscono sorvolare).

Alcuni esempi: «perché un giudi-
ce che va a cena con Berlusconi in-
terpreta la Costituzione in manie-
ra diversa da un giudice che cena a
casa sua?»; «tutte condivisibili le
sue osservazioni, ma cosa ci dice
dei fatti di Genova?»; «l’origine
del diritto è sempre la forza: le re-
gole sono stabilite dai più forti e
imposte ai deboli»; «lei ha detto
che i magistrati hanno saputo fare
pulizia più di altri al proprio inter-
no: ma il giudice corrotto di cui ha
parlato è ora in prigione? questo è
il punto»; «come si fa a credere nel-
la giustizia che scagiona gente che
ha commesso reati e consente che
ci sia tutta questa corruzione?»; «il
fatto è che i magistrati sono una
casta e la politica, per fortuna, li ha
messi in discussione»; «che fare e
con quali costi per rendere la giu-
stizia veloce ed efficiente?». Sono
questioni a cui va data risposta: ta-
lora con durezza. Ma non è detto
che gli argomenti debbano essere
misurati in decibel.

A questo punto provo a racco-
gliere le fila del ragionamento e ad
azzardare una proposta. È possibi-
le un’alleanza di metodo tra opera-
tori dell'informazione e operatori
sociali in senso lato (per quanto mi
riguarda operatori della giustizia)
per costruire in maniera diffusa un
dibattito pubblico vero e non tan-
to aspro nelle forme quanto elusi-
vo nei contenuti? È possibile o la
situazione è ormai definitivamen-
te scappata di mano? Spero di ave-
re qualche risposta e, soprattutto,
qualche iniziativa coerente.❖

LorenzoDe Luca (tecnica: acrilico)

Livio Pepino

L’ANALISI

www.officinab5.it
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COMITIVA COOP
CAPODANNO D’ARTE 
E ENOGASTRONOMIA 
IN CAMPANIA
dal 30 dicembre 2009 al 2 gennaio 2010

Un Capodanno insieme alla scoperta dei siti patrimonio dell’Unesco, fattorie e produttori locali, 
tra Caserta, Benevento e Napoli: un “goloso” itinerario in esclusiva per i Soci di Unicoop Tirreno 
dal 30 dicembre 2009 al 2 gennaio 2010. La quota di partecipazione prevede il viaggio di 
andata e rientro in pullman GT con accompagnatore da 16 città del nostro territorio (minimo 
40 partecipanti). 

Trattamento
Pensione completa con bevande incluse

La quota comprende

- sistemazione alberghiera (3 pernottamenti) all’Hotel 
Crowne Plaza Caserta di categoria ****S;
- visite con guida - Caserta: Quartiere di San Leucio (*), 
Belvedere, Museo della Seta, Borgo medievale di Caserta 
Vecchia (*), appartamenti storici della Reggia di Caserta 
(*);  Napoli: passeggiata nel centro storico e lungo la via 
dei presepi e delle botteghe artigiane; S.Agata dei Goti 
(BN);
- Cena di Gala e Gran Veglione di capodanno all’Hotel 
Crowne Plaza a Caserta;

- Concerto di Capodanno alla Cappella Palatina presso la 
Reggia di Caserta;
- 2 visite con pranzo contadino ad aziende agricole e 
di allevamenti bufalini nelle province di Caserta e 
Benevento; 
- assistenza di accompagnatori durante tutto il viaggio;
- assicurazione medica alla persona, bagaglio, annulla-
mento.

(*) siti dichiarati patrimonio dell'Umanità dall'UNESCO.     

BAMBINI FINO A 2 ANNI n.c. GRATIS - € 99,00 SUPPLEMENTO SINGOLA (su richiesta)
La quota non comprende: le bevande non incluse ai pasti; mance/extra; il pranzo del 1°gennaio; tutto ciò non indicato nel paragrafo “la quota comprende”. 
Per i Soci partecipanti dalla Campania non comprende il pullman per tutto il viaggio.
Nota importante: il programma di viaggio può subire modifiche di carattere organizzativo. 

QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE PER I SOCI UNICOOP TIRRENO
minimo 40 partecipanti
INCLUSI CENA DI GALA E VEGLIONE

Adulti in camere doppie e triple, a partire da 405€  fino a 525€

secondo le località di partenza.
Bambini 2-12 anni n.c. in 3°-4° letto con 2 adulti, a partire da 243€

fino a 355€ secondo le località di partenza.

LE PRENOTAZIONI SONO GIÀ APERTE.
INFORMAZIONI DETTAGLIATE SUL PROGRAMMA DI VIAGGIO E SULLE LOCALITÀ DI PARTENZA CON IL 
PULLMAN: AGENZIE CONVENZIONATE, NUMERO VERDE E SUL SITO. 

MONDOVIVO
I viaggi di Unicoop Tirreno

Vieni a scoprire tutti i viaggi di Mondovivo su:
www.mondovivo.it

ORARI: LUNEDÌ - VENERDÌ

09.30 - 13.30 / 14.30 - 18.30



Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

Maramotti

Non c’entrano niente la montagna
e gli sci con la «settimana bianca»
lunga dieci giorni che il presidente
della Camera ha deciso di far gode-
re ai deputati che dovranno essere
di nuovo in servizio il 9 novembre.
C’entra invece, ed è questa la novi-
tà della decisione di Fini mai presa
prima con la motivazione addotta,
la difficoltà a chiamare a lavorare
in commissione persone che porta-
no il loro contributo alla elaborazio-
ne di leggi di iniziativa parlamenta-
re sapendo che poi per esse non ci
sarà la copertura finanziaria. E
compiono, quindi, uno sforzo inuti-
le. Dato che in aula, senza copertu-
ra, non ci arriveranno mai. Tanto
più, e questa è cosa nota, che Berlu-
sconi da sempre ha mostrato di pre-
ferire la via dei decreti o dei disegni
di legge di iniziativa governativa.
Riducendo, dunque, di fatto il ruo-
lo di Senato e Camera che dovreb-
bero essere i principali protagonisti
dell’azione legislativa, alla sola atti-
vità di verifica dei provvedimenti
varati dal governo. Tant’è che dal-
l’inizio della legislatura sono state
solo 15 su 102 le leggi approvate su
proposta di parlamentari.

IL RUOLO DEL PARLAMENTO

Ancora ieri Gianfranco Fini non ha
mancato di riproporre la sua con-
vinzione che se è vero che bisogna
rispettare le esigenze di stabilità e
operatività dell’esecutivo non biso-
gna mai farlo a scapito dell’iniziati-
va e della democrazia parlamenta-
re. «Le assemblee elettive sono il
luogo del pluralismo e del confron-
to tra maggioranza e opposizione,
ma sono, al contempo anche la se-

de della necessaria sintesi» ha detto
Fini invitando a non perdere mai di
vista quell’equilibrio «che fin qui è
stato sacrificato per attribuire al go-
verno una significativa influenza nel-
le procedure parlamentari, con la
conseguente riduzione degli spazi di

autonoma iniziativa del Parlamen-
to» sulla linea tracciata in più occasio-
ni anche dal Capo dello Stato che ha
invitato a «non mortificare il ruolo
del Parlamento ma anzi ad «accre-
scerne la produttività».

Insomma «governo e parlamento

devono condividere sedi e procedu-
re attraverso le quali fare periodica-
mente il punto sul complesso delle
grandi scelte in corso». A cominciare
«dalla politica economica che deve
trovare nelle assemblee elettive le se-
di di confronto e decisione». Appare
evidente che il messaggio è diretto al
superministro dell’Economia con il
quale lo scontro resta aperto e che
non è diventato vicepremier anche
perché Fini non ne ha ravvisato la ne-
cessità.

I CIELI NON SONOAZZURRI

«Fini fa il suo dovere» ha commenta-
to il segretario del Pd, Pier Luigi Ber-
sani che giudica «disdicevole» la lun-
ga pausa della Camera. D’altra parte
è vero che «si lavora solo se il gover-
no fa un decreto o se mette la fidu-
cia». Invece «i temi economici e socia-
li pretenderebbero una solenne di-
scussione in Parlamento, che non c’è
mai stata, sulle ricette possibili per-
ché la nuvola non è passeggera e i
cieli non sono azzurri».

Diverse le reazioni all'iniziativa ar-
rivata da un presidente che pure, ad
inizio mandato, aveva spinto per un

Il presidente della Camera Gianfranco Fini

mciarnelli@unita.it

p Il presidente della Camera: «Il governo non riduca spazi all’inziativa delle assemblee»

p Bersani: «Disdicevole il fermoalla Camera.Maormai si lavora solo per decreti e fiducia»

Italia

ROMA

www.unita.it

Fini: «Lapolitica economica
si decida inParlamento»
Leggi senza copertura. E allora
deputati a casa fino al 9 novem-
bre. Altre volte i lavori del Par-
lamento sono stati sospesi. Ad
esempio a ridosso delle elezio-
ni. Ma con la motivazione ad-
dotta da Fini è la prima volta.

MARCELLA CIARNELLI

18
SABATO
31OTTOBRE
2009



maggiore e più intenso lavoro dei
parlamentari. E che si era dato un
gran da fare affinché le pagine azzur-
re, quelle in calendarietto che segna-
no l’attività, fossero superiori a quel-
le bianche. Poi, via via, è andata in
modo diverso.

Una parte del Pdl accusa Fini di
«essere diventato come Scalfaro» e
di usare «troppa retorica» sul parla-
mentarismo condiviso. Paolo Bona-
iuti, però, smorza i toni: «Si tornerà
presto alla normalità». Ma l’Idv pro-
testa: «Alla Camera ci saremo lo stes-
so. E devolveremo alla Caritas gli
emolumenti». Per Pierferdiando Ca-
sini quello di Fini «è un preoccupan-
te campanello d’allarme». ❖

C
ontinuità. Non dovrebbe
cambiare la linea editoria-
le del quotidiano dei ve-
scovi. Alla guida di Avve-
nire dovrebbe essere con-

fermato l’attuale vicedirettore Marco
Tarquinio che ha tenuto la barra del
timone dalle dimissioni del direttore
Dino Boffo colpito dalla violenta cam-
pagna di attacchi personali del
“Giornale” di Vittorio Feltri. Sarebbe
questo l’orientamento del presidente
della Cei, cardinale Angelo Bagnasco.
Sua è, infatti, la responsabilità della
decisione che formalmente sarà assun-
ta dal consiglio di amministrazione
del quotidiano cattolico, convocato
per il prossimo 6 novembre a Milano.
Data non casuale. Precede, infatti, l’as-
semblea generale dei vescovi che si ter-
rà ad Assisi dal 9 al 12 novembre. Biso-
gna decidere prima. Questo, stando al
forse non disinteressato tam tam me-
diatico. Gli uffici della Cei smentisco-
no. Invitano alla cautela. Ad attende-
re le comunicazioni ufficiali. Il tempo
della decisione sarà quello necessario.
La matassa è intricata e il percorso ac-
cidentato. È evidente che la scelta su
chi dirigerà il quotidiano della Cei, so-
prattutto dopo l’inusitato attacco esti-
vo del centrodestra e dei media berlu-
sconiani al mondo cattolico, sarà indi-
cativo del rapporto tra la Chiesa, con
le sue diverse sensibilità e articolazio-
ni, le istituzioni e la politica, in un qua-
dro in continua trasformazione. Que-
sto rende ancora più impegnativa la
decisione di Bagnasco che dovrebbe
assicurarsi il gradimento del vescovo
di Roma Benedetto XVI, nonché della
segreteria di Stato e delle figure e del-
le realtà più significative della Chiesa
nel nostro paese. A partire da chi è a
capo della più grande diocesi d’Euro-

pa, l’arcivescovo di Milano, cardinale
Tettamanzi. Sarà così? Si è lavorato a
lungo per definire il profilo dei possi-
bili candidati. Si è riflettuto sulla stra-
tegia di comunicazione più efficace
per i media cattolici. Sinergie compre-
se. Vi sono state consultazioni. Si so-
no misurati pareri e orientamenti an-
che su come intendere quel rapporto

di “sussidiarietà” tra vescovi italiani
e Santa Sede richiamato sia dal car-
dinale Bagnasco che dal segretario
di Stato, cardinale Tarcisio Bertone.
Chi deciderà sul rapporto con la poli-
tica e le istituzioni, compreso Palaz-
zo Chigi? “Avvenire” deve essere la
voce dell’intero mondo cattolico o
puntare al “giornale-partito” che
marca l’identità cattolica nella socie-
tà? Sono i nodi del “dopo Ruini”. Le
posizioni sono diverse anche nel-
l’episcopato. Se ne avrà la misura
nella prossima assemblea generale.

Nel giorno in cui il Papa ha ricevu-
to in udienza il presidente della Cei
l’indiscrezione sulla nomina del di-
rettore di Avvenire è stata rilancia-
ta. Con l’aggiunta di particolari. Ol-
tre alla conferma di Tarquinio vi sa-
rebbe l’incarico di direttore editoria-
le per Angelo Celzo, già vicediretto-
re dell’Osservatore Romano e attual-
mente sottosegretario “laico” della
Pontifica commissione per le Comu-
nicazioni sociali. Ovviamente non è
l’unica scelta possibile. Presto si ve-
drà se le indiscrezioni saranno con-
fermate e quali reazioni susciteran-
no, non solo Oltretevere.❖

L’analisi

rmonteforte@unita.it

CROLLA LATAZZINA

La direzione
di «Avvenire»
aMarco Tarquinio
Nel solco di Boffo
La decisione già presa sarà ufficializzata il 6 novembre
dal cda del quotidiano cattolico, tre giorni prima
dell’Assemblea dei vescovi che si terrà ad Assisi

L'Assemblea nazionale eletta dalle
primariedi sabato25ottobreèstata con-
vocatasabato7novembreaRoma,pres-
so la Nuova Fiera, per gli adempimenti
statutari.Nedànotizialacommissionena-
zionale per il congresso, che rende noto
ancheildatocompletodelleprimarierela-
tivoal 100%dei seggi. Si tratta di undato
ufficioso,perchèsi staancoraconcluden-
do, a livello delle commissioni regionali
del congresso, la fase della certificazione
dei voti e la proclamazione degli eletti al-
l’Assemblea nazionale. Il dato completo
fa superare la soglia dei tremilioni ai par-
tecipanti alle primarie. Ecco nel dettaglio
il risultatoconseguitodaidiversicandida-
ti: Bersani 1.603.531 voti pari al 53,15%;
Franceschini1.035.026votiparial34,31%;
Marino 378.211 voti pari al 12,54%. Hanno
votato in tutto 3.067.821 persone. Oggi il
neo segretario del Pd, Pier Luigi Bersani,
saràallafestachelasuacittà,Piacenza,gli
hapreparato. L’unioneprovincialedelPd
piacentino infatti ha organizzato l’evento
in piazza Mercanti. Nella sua provincia
l’exministro ha raggiunto la percentuale
di consenso più elevata in Emilia Roma-
gna: il65,3%.Alla festaanchePaoloRossi,
Lucia Vasini, Vito e Dario Vergassola. Va-
scoRossi, in tourneè,harispostoall’invito
con un messaggio: «Molto felice di aver
dato un senso a questa storia e che Pier
Luigi Bersani sia il nuovo segretario del
Pd».

Primarie, ecco i dati
definitivi: Bersani
è al 53,15%

Anche il consumo di caffè a

Montecitorio risente dello stop

ailavori.Dalle1.800tazzinecon-

sumate quotidianamente alla

buvetteneigiorni“caldi”sièsce-

si a 200. Calano anche i panini.

P

CITTÀDELVATICANO

IL CONTEGGIO

PARLANDO DI...

Olimpiadi
a Palermo
Il sindaco: no

Tramonta definitivamente la candidatura di Palermoper i Giochi Olimpici estivi del
2020. Per rendere ufficiale la candidatura, avanzata nei giorni scorsi dal presidente della
Regione siciliana Raffaele Lombardo, serviva il benestare del sindaco Diego Cammarata
che ieri però ha deciso di nonpresentare la proposta al Coni.

ROBERTO MONTEFORTE
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Ora si scateneranno le dietrologie,
lo spauracchio dei complotti anti-
berlusconiani, le insinuazioni sulle
Procure che agiscono come un sol
uomo, la caccia al colore dei calzi-
ni di giudici e Pm, ma, con ogni pro-
babilità, gli stessi difensori del se-
natore Marcello Dell’Utri nel pro-
cesso di secondo grado per concor-
so esterno in associazione mafiosa,
dopo la prima condanna a nove an-
ni, sapevano, in cuor loro, che diffi-
cilmente una corte d’appello avreb-
be potuto tenere fuori dal dibatti-
mento il pentito Gaspare Spatuz-
za.

E così è stato: la corte - presiedu-
ta da Claudio Dell’Acqua, giudici a
latere, Salvatore Barresi e Sergio
La Commare -, ha accolto la richie-
sta del P.m. Antonino Gatto di ac-
quisire gli interrogatori del neo col-
laboratore di giustizia resi sia alla
Procura di Palermo sia a quella di
Caltanissetta. E di acquisire sia
quelli riassuntivi, sia le trascrizioni
integrali, venendo in questo incon-
tro ai difensori che Spatuzza non
lo volevano ma, se proprio Spatuz-
za doveva essere, che almeno fosse
al gran completo. La corte si è inve-
ce riservata di decidere su altri in-
terrogatori, resi a Firenze, in quan-
to giudicati, al momento, «vaghi» e
di incerta «rilevanza» in riferimen-
to alla materia che si sta trattando
nell’attuale processo. Il Procurato-
re Generale Gatto ha dunque sospe-
so la sua requisitoria, l’udienza è
stata aggiornata al 6 novembre,
giorno in cui sarà fissata la data del-
l’audizione di Spatuzza. Una dila-
zione dei tempi che ha reso neces-
sario il rinvio della formulazione

delle richieste a carico dell’imputato
da parte dell’accusa. I difensori del
senatore fondatore di Forza Italia – i
penalisti Nino Mormino, Giuseppe
Di Peri, Pietro Federico, Alessandro
Sammarco – non sembra ne abbiano
fatto una tragedia. Speravano che
Spatuzza restasse fuori, questo sì.
Ma il fatto che la dimensione di Spa-
tuzza come collaboratore sia venuta
lievitando nelle ultime settimane è
sotto gli occhi di tutti.

NUOVE EVECCHIE COPERTURE

Il mafioso che ha iniziato a collabora-
re, ha riferito della strage di via
d’Amelio, scardinando virtualmen-
te, con le sue parole, non pochi pila-
stri sui quali, in questi diciotto anni,
si erano placidamente adagiate non
poche certezze processuali. Ha det-
to la sua su trattative Stato-Cosa No-
stra dopo le stragi del 1992. Ha chia-
mato in causa i fratelli Giuseppe e
Filippo Graviano, «uomini d’onore»
di spicco della famiglia Brancaccio
residenti da anni a Milano, città in
cui furono arrestati nel 1994, indi-
candoli come assai vicini al senatore
Dell’Utri, così come, d’altronde, lo

stalliere di Arcore, Vittorio Manga-
no. Ma, quel che più ha destato scan-
dalo e sollevato polemiche nel cer-
chio stretto di una minoranza di ul-
tras berlusconiani, ha indicato in
Dell’Utri e Silvio Berlusconi i nuovi
referenti della mafia in un momento
in cui le antiche coperture, democri-
stiane prima, socialiste dopo, erano
ormai venute meno.

UNPAESE CHE SI INTERROGA

Che le parole di Spatuzza, come
quelle di tutti i collaboranti di mafia,
non vadano salutate come oro cola-
to, debbano passare al vaglio della
macchina della verità giudiziaria,
un tantino meno approssimativa di Marcello Dell’Utri al Tribunale di Palermo il 23 ottobre scorso

p L’«uomod’onore» sostiene che il senatore e Berlusconi erano i nuovi referenti per lamafia

p La difesa del senatore Pdl: «Dichiarazioni non provate». Udienza aggiornata al 6 novembre

saverio.lodato@virgilio.it

Saranno acquisiti quelli
resi alle procure di
Palermo e Caltanissetta

PALERMO

Italia

Gli interrogatori

Nel processoDell’Utri entra
anche il pentito Spatuzza
Requisitoria rinviata: il proces-
so d’appello contro Marcello
Dell’Utri si riapre. In aula sarà
sentito il pentito Spatuzza, l’uo-
mo che ha chiamato in causa
per la «trattativa» il senatore
del Pdl e Silvio Berlusconi.

SAVERIO LODATO
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quella dei media, è lapalissiano.
Ma come avrebbe potuto una corte
d’appello mettere il bavaglio a un
soggetto che di questi argomenti si
mostra informato mentre un inte-
ro Paese si interroga su cosa accad-
de esattamente nella stagione stra-
gista a inizio anni 90? E non è forse
proprio un dibattimento processua-
le la sede più naturale per capirne
di più? Gli avvocati di Dell’Utri, al
termine di una camera di consiglio
durata due ore, che si è conclusa
con il rigetto della loro richiesta,
hanno fatto sapere che si prepara-
no a leggere con la dovuta attenzio-

ne le parole di Spatuzza. Quelle
che neanche loro, sino a questo mo-
mento, conoscevano.

Per l’avvocato Mormino quelle
parole contengono: “valutazioni
personali e valutazioni soggetti-
ve”. L’avvocato Sammarco ha rile-
vato “incursioni indebite della Pro-
cura presso il Tribunale e potrebbe
anche darsi che Spatuzza abbia det-
to cose a favore della difesa che noi
non conosciamo”. Possibile. Anche
per questo la corte vuole vederci
chiaro.❖

È la rassegnazione che nasce dalla
paura: in napoletano si dice “tenersi
la posta”. Enrichetta, moglie di Ma-
riano Bacioterracino, ammazzato ai
Vergini cinque mesi e mezzo fa sot-
to l’occhio di una telecamera che ha
filmato tutto, compresa l’indifferen-
za del vicolo, deve averne viste trop-
pe in vita sua. E si adegua. Si “tiene
la posta”, infatti, e al cronista di
“Studio Aperto” che le chiede cosa
prova dopo aver visto quel video dif-
fuso dalla Procura, che in poche ore
ha fatto il giro del mondo, risponde
gelida: «Uccidono tanta gente, han-
no ucciso anche mio marito. Qual è
il problema?». Nessuna rabbia, nien-
te odio per chi le ha ammazzato il
marito. Enrichetta non può permet-
tersi né l’una né l’altro: la tracotan-
za della camorra, la sua capacità di
intimidazione, congelano anche i
sentimenti più forti. “E con chi devo
essere arrabbiata? Non posso essere
arrabbiata. Io sono cattolica, vado
in chiesa. Posso solo pregare per lo-
ro e basta”, aggiunge riferendosi
agli assassini del marito.

Il giornalista insiste, cerca di
strapparle almeno un appello ai
suoi concittadini affinché collabori-

no, ma lei non si smuove: «Io non
chiedo niente. Se lo vogliono dire lo
dicono loro. Come faccio a chieder-
lo?». La famiglia Bacioterracino
quelle immagini le aveva già viste.
Poche ore dopo l’esecuzione, sul vi-
deofonino della figlia dodicenne del-
la vittima, arrivarono alcuni foto-
grammi dell’agghiacciante sequen-
za. La ragazza ha perfino abbando-
nato la scuola per lo choc.

In Procura, il capo Giovandomeni-
co Lepore allarga le braccia: a qua-
rantott’ore dalla diffusione del vi-
deo, il muro di omertà che protegge
il sicario e lo “specchiettista” incari-
cato di indicargli l’obiettivo, quasi si-
curamente uno del quartiere, sareb-
be ancora solidissimo. I pm dell’anti-
mafia hanno mostrato il filmato,
senza grossi risultati, anche ai nume-
rosi pentiti (otto) dei due clan che si
fronteggiano alla Sanità, quello del

boss Peppe Misso e la frangia scissio-
nista capeggiata da Salvatore Tori-
no. Per questo non viene tralasciata
la pista del delitto maturato fuori de-
gli ambienti camorristici e eseguito
da un sicario venuto da lontano. La
stessa, complessa, personalità crimi-
nale di Bacioterracino, amico perso-
nale di Misso ma mai organico al
clan, specialista in rapine in banca e
coinvolto anche nel sequestro di
Guido De Martino, avvenuto nel ‘77
e attribuito alle Br, allarga la rosa
dei possibili moventi.

Nel vicolo, bocche cucite e denun-
ce zero, fa sapere il procuratore. In
via Vergini, davanti all’Antica Caffet-
teria, c’è anche chi ha riconosciuto il
“palo”. E adesso lo scagiona: «Ma
quale camorrista - afferma un signo-
re di mezza età – quello fa il murato-
re di giorno e di notte tiene il posto
nella nettezza urbana». Lepore è co-
stretto a intervenire anche per chia-
rire un giallo nato da alcune dichia-
razioni dell’ex assessore dei Verdi al-
la Provincia di Napoli Francesco
Emilio Borrelli, che con il suo parti-
to e il supporto di un gruppo di im-
prenditori ha promesso una ricom-
pensa di 2000 euro a chi collabora.
Borrelli aveva parlato di tre telefona-
te di disponibilità, ma il procuratore
smentisce: «Purtroppo non è arriva-
ta alcuna comunicazione». ❖

Italia-razzismo è promossa da:

EXPO 2015 «VIGILATA»

Camorra, la vedova
dell’ucciso non si scompone:
«Qual è il problema?»

Dopo avere consegnato ai pm

della Dda di Palermo il papello, prova

della trattativa tra Stato emafia,Massi-

mo Ciancimino, figlio dell’ex sindaco

mafioso di Palermo, Vito, si appresta a

portareinProcuraaltridocumentie,so-

prattutto,dei nastri incui sarebbero re-

gistrate alcune conversazioni tra il pa-

dree l’ex colonnellodei carabinieriMa-

rio Mori. I due, protagonisti, secondo i

pm,dellaprimafasedi«dialogo»traCo-

sanostrae le istituzioni -dialogoprose-

guito, dopo l’arresto di Ciancimino, tra

altri interlocutoripoliticiemafiosi -si in-

contraronopiùvoltenellacasaromana

dell’ex sindaco. Incontri confermati da

Mori che,però, ha indicato finalitàeda-

tediversedaquellefornitedaCiancimi-

no jr. L’ex colonnello, infatti, ha sempre

negato di avere avviato «trattative».

Venti anni fa, SalvatoreCaianiello,

«Manomozza» dopo l’esplosione di un

ordigno che gli rovinò un arto, uccise

mentreera immersonel sonno il nipote

Gennaro Di Stasio, 16 anni appena. Il ra-

gazzinosiera«macchiato»diunagrave

colpa: aveva litigato con il cugino, figlio

dello stessoCaianiello. Ieri, inpienocen-

tro di Mugnano (Na), all’età di 65 anni,

l’uomoèstatouccisodaduesicari.Eraa

piedie i sicariche lohannocolpitosi tro-

vavano a bordo di un’automobile. Pare

fosse vicino al clan degli «scissionisti».

info@italiarazzismo.it

NAPOLI

politica@unita.it

Nonostante il video
choc, il muro di omertà
rimane solidissimo

Ciancimino jr: «Ho
i nastri con la voce
diMarioMori»

«Manomozza»
freddato nel centro
diMugnano (Na)

LauraBalbo , Rita Bernardini, Andrea Boraschi,
ValentinaBrinis, Valentina Calderone, Silvio Di
Francia, FrancescoGentiloni, Betti Guetta, Pap
Khouma, LuigiManconi, ErnestoM. Ruffini, Iman
Sabbah, Romana Sansa, Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

Il Ministero dell’Interno costi-

tuiràentrofinemeseuncomi-

tatodivigilanzacontro le infil-

trazioni mafiose nei lavori di

Expo2015.Loannunciailmini-

stro RobertoMaroni.

P
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Enrichetta, moglie di Mariano Ba-
cioterracino, ammazzato ai Vergi-
ni cinque mesi e mezzo fa sotto
l’occhio di una telecamera, non
ha neppure un momento di cedi-
mento: «Sì, mio marito è morto
ma che problema c’è?».

MASSIMILIANO AMATO

IL CASO

IL CASO

P
roprio oggi cambia la ge-
stione di alcuni Cie, tra i
quali quello di Ponte Gale-
ria, a Roma. È l’occasione

giusta per avviare una discussione
sul tema. Il Testo Unico sull’immi-
grazione (1998) istituisce i CPT
(centri di permanenza tempora-
nea), il cui nome è stato poi cambia-
to in CIE (centri di identificazione
e di espulsione). Sono strutture de-
tentive, giuridicamente non defini-
te detentive, in cui vengono
“trattenuti” i cittadini stranieri
sprovvisti di un regolare titolo di
soggiorno e destinati all’espulsio-
ne. Gli stessi, all’interno di tali
strutture, vengono definiti ospiti
ma la loro condizione non è pro-
prio conforme a tale status, è, piut-
tosto, simile a quella di un comune
detenuto. Per certi versi, peggiore.
I “trattenuti” faticano a ottenere il
rispetto di quelle elementari garan-
zie che il carcere, sottoposto a mag-
giore vigilanza, pure permette. La
loro gestione interna è affidata, dal
Ministero dell’Interno, a enti (Asso-
ciazioni, Fondazioni etc.) che già
operino, da almeno 5 anni, nel set-
tore socio-assistenziale. Come si
legge nel Capitolato del Ministero
l’organizzazione dei Cie è ben pre-
cisa atta a rispondere sulla carta ai
bisogni primari degli “ospiti”. A leg-
gerlo, quel documento, suggerisce
l’idea di un luogo accogliente, a cui
si accede provvisti di un bagaglio
di conoscenze e diritti, oltre che i
vari oggetti essenziali (spazzolino,
pettine, scheda telefonica). Quan-
do, invece, si entra in un Cie (o an-
che solo se ne frequentano i parag-
gi) ci si accorge che la realtà è ben
diversa e che, per l’ennesima volta,
la distanza tra testo di legge e sua
concreta realizzazione risulta un
baratro nel quale precipitano, insie-
me, la dignità dei “trattenuti” e le
garanzie proprie di uno stato di di-
ritto. ❖

PARLANDO

DI...

Mafia
a L’Aquila

«Nella ricostruzione deL’Aquila si sentono le infiltrazionimafiose». A lanciare l’allar-

me ilministrodell’Interno, RobertoMaroni, intervenendoal Convegnodeigiovani di Con-

findustria a Capri. Maroni ha sottolineato che per contrastare la criminalità organizzata

«questo governo ha adottato un pacchetto di normeantimafia che non haprecedenti».

Bocche cucite

I «trattenuti» dei Cie
quegli ospiti carcerati
nel nostro Paese
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Roma, via Giulia. Davanti al Virgi-
lio, liceo storico, un lenzuolo bian-
co con una scritta rossa è inequivo-
cabile: «Virgilio occupato», recita
lo striscione, accanto a un paio di
banchi sistemati davanti all'ingres-
so, in strada. Un capannello di ra-
gazzi, sguardo intelligente, piutto-
sto allegri, ci sta seduto sopra a vi-
gilare il via vai. C'è anche una cas-
setta per la colletta spontanea:
«Soldi per il cibo», spiegano, ma si
accettano pure sigarette. L'occupa-
zione è iniziata mercoledì. L'Onda
dello scorso anno è ancora lonta-
na, ma scuola e università sono in
fermento. L'Unione degli studenti
ha convocato per il 6 novembre a
Roma una mobilitazione, mentre
le associazioni degli studenti, che
si sono riunite nel Link si sono date
appuntamento per il 17 novem-
bre, giornata studentesca mondia-
le, per promuovere cortei e attività
culturali in tutte le città italiane,
dopo l'occupazione simbolica del
ministero di mercoledì pomerig-
gio e degli «assalti» delle prefettu-
re in otto città (Roma, Napoli, Ba-
ri, Lecce, Genova, Taranto, Siena,
Torino). È partito, inoltre, anche il
referendum studentesco naziona-
le promosso dall'Unione degli Stu-
denti che mira a consultare decina

di migliaia di alunni delle scuole su-
periori sui temi del diritto allo stu-
dio, della rappresentanza studente-
sca, della didattica e degli stage for-
mativi.

Un anno fa quelli del Virgilio han-
no fatto più di tutti le spese, fisiche,
degli scontri avvenuti in piazza Na-
vona. Proprio questo giovedì tra-
scorso, anniversario di quei fatti,
nella piazza degli scontri si è svolto
un sit-in per non dimenticare. «Quel-
la mattina eravamo lì dalle 7.30. Ci
eravamo messi proprio al centro. Le
botte le abbiamo prese quasi tutte
noi», ricorda bene Luca. Fu un brut-
to autunno, quello del 2008. Un ra-
gazzo che bazzicava con quelli del
collettivo del Virgilio si ritrovò sotto
casa quattro fascisti che lo pestaro-

no a sangue: finì all'ospedale con un
trauma cranico, una costola rotta e
un'emorragia. D'altra parte il grup-
po di 'Blocco Studentesco', che a Ro-
ma riunisce studenti di destra, più
volte con quelli del Virgilio ha cerca-
to lo scontro: «Sono venuti a fare vo-
lantinaggio davanti alla nostra scuo-
la, all'orario di entrata. Noi, per im-
pedirglielo, abbiamo dovuto presi-
diare l'ingresso», racconta Luca. Da
mercoledì, comunque, nulla è suc-
cesso, anche se è chiaro che tutto, in

teoria, può succedere. Ma al Virgilio
sembrano tutti entusiasti, dicono
che terranno duro fino a domenica
e forse anche la prossima settimana.

Luca spiega il perché della prote-
sta: «Siamo contro la privatizzazio-
ne della scuola. E poi c'è la legge Gel-
mini- Tremonti, il lodo Alfano. Biso-
gna difendere la Costituzione».
Sempre nel cortile, in un angolo, è
stata messa una lavagna: «ore 13,
corso sul caso di Stefano Cucchi, ra-
gazzo ucciso di botte in carcere».
L'occupazione è stata decisa al ter-
mine di un'assemblea degli studen-
ti. A fine mattinata, mentre professo-
ri, bidelli e funzionari iniziavano a
uscire i ragazzi già avevano deciso
di restare: «Preside, al momento la

scuola è nostra, vada via», hanno
detto i giovani al capo d'istituto.
«Non minacciosi, solo duri», spiega
Luca, mentre dal cortile ti accompa-
gna su per le aule.

UN’UNICAVOCENELLA CAPITALE

La voce che il Virgilio è occupato si è
già sparsa tra i licei di Roma e ieri
pomeriggio, sempre in via Giulia,
c'è stata un'assemblea cittadina.
«Vorremmo coinvolgere tutte le
scuole, per ricreare il clima dell'an-
no scorso, ma stavolta il movimento
deve partire da noi, studenti. Non
vogliamo partiti, non vogliamo sin-
dacati. Devono ascoltarci perché
noi siamo il futuro della società»,
spiega Luca.❖

LEGALITÀ

ANGELA CAMUSO

politica@unita.it

p Lo storico liceo romanoha aperto lemobilitazioni. In nomedi una scuola democratica

p Per il 6 novembreprevista un’iniziativa nella capitale dell’Unione degli studenti

Presentataal teatroSaviodipa-

lermo la sesta edizione del pre-

mioLiberoGrassi, rivoltaa tutte

lescuole italianeefinalizzataal-

la realizzazione di sceneggiatu-

reespot televisivi sulla legalità.

Roma, Virgilio
occupato
L’Onda torna
in tutta Italia
Dentro il Virgilio, liceo occupa-
to della capitale. Uno dei pri-
mi. Un anno fa gli scontri in
piazza Navona con ragazzi di
destra a cercare l’incidente e
volarono botte. L’Onda si pre-
para a tornare ovunque.

ROMA

Italia

Foto tratte dall’occupazionedel Virgilio
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«Ribelliamoci!». Si chiude così il

comunicato scritto dai ragazzi del li-

ceo Virgilio di Roma per proclamare

l’occupazione della loro scuola. I ra-

gazzichiedonodemocrazia,negli isti-

tuti,ma anche nelle piazze; chiedono

cultura e quindi il ritorno di fondi per

l’istruzione; temono il tracollo della

scuola così come è stata concepita

sin qui ed esprimono preoccupazio-

ne per il ddl Aprea in discussione alla

Camera con il quale si arriva «alla pri-

vatizzazione»dell’istruzione.«Lestra-

de, le piazze, le scuole - scrivono i ra-

gazzidelVirgiliocheierihannoanche

organizzazto un incontro sul caso

Cucchi - vengono sempre più gestite

in modo autoritario e vengono pian

piano smantellati i luoghi di resisten-

za. A partire dallo sgombero dei cen-

tri sociali».

«Ribelliamoci!»
La parola d’ordine
sempre attuale

P

A ottobre, Almo Nature e la Lega Nazionale per la Difesa del Cane promuovono l’adozione 

dei cani abbandonati con l’operazione Canili Aperti. Scegli Almo Nature perché continuerà 

a donare il 10% del suo fatturato* ai canili che aderiscono all’iniziativa.

Almo Nature produce alimenti qualitativamente 

superiori per tutte le razze. Facili da digerire, contro 

le intolleranze e nel rispetto della natura.

Prova la qualità di Almo Nature

per un mese: scoprirai che gli alimenti

per cani non sono tutti uguali.

LO SLOGAN

PARLANDO

DI...

Scuola

Oggi il personale della scuola torna amanifestare contro l'operato del governo: nel

centro di Roma sfileranno i lavoratori della Cisl Scuola, con in testa il segretario generale,

Raffaele Bonanni, ed il segretario di comparto, Francesco Scrima. Lamanifestazione, che

partirà alle 10 da piazza Bocca della Verità.
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Foto di Cesare Abbate/Ansa

Vero è che ormai siamo adusi a ve-
der di tutto, eppure gli effetti del
conflitto di interessi si riverberano
anche nei beni culturali. Infatti che
i musei statali hanno da anni i cosid-
detti «servizi aggiuntivi», cioè boo-
kshop, merchandising & altro (tipo
la sorveglianza di guardie private)
affidati a privati. I quali si consocia-
no in cordate d’impresa perché c’è
l’azienda che vende libri d’arte,

quella con l’oggettistica, chi altro an-
cora. Di solito si cerca di vincere nei
musei e luoghi d’arte a grande afflus-
so turistico (tipo Uffizi, Accademia a
Venezia...). Ebbene: molte gare per
questi servizi - che dopo un po’ di an-
ni vengono rimessi «in vendita» al mi-
glior offerente - stanno per essere
bandite. Ma le scadenze vengono pro-
rogate. E chi sta per tracciare le linee
guida per le direzioni regionali dei be-
ni culturali, chi indicherà quali requi-
siti servono per buttarsi sull’affare, è
il direttore per la valorizzazione dei
musei Mario Resca nominato dal mi-
nistro Bondi. Senonché Resca siede,
confermato, anche nel consiglio
d’amministrazione della Mondadori
di Berlusconi. La quale Mondadori
ha l’Electa: un’eccellente impresa edi-
toriale che sforna libri e cataloghi e
ha tutti i titoli per candidarsi ai servi-
zi aggiuntivi. Ha interessi a Roma, in

Campania è tra i soci fondatori della
società Scabec (voluta anche dalla
Regione Campania) dove ci sono luo-
ghi redditizi come Pompei o la Reg-
gia di Caserta. A Milano, dove il mini-
stero prepara la «Grande Brera»
(l’ampliamento della Pinacoteca libe-
rata dall’Accademia di belle arti)
Electa ha perso di recente la gara e ha
aperto un contenzioso. Così Resca,
ferrarese, 64 anni, già responsabile
del Casinò di Campione e già presi-
dente di McDonald’s Italia, decide
sui bandi di gara per il merchandi-
sing per il quale ci sono gli interessi di
una società in cui lui è nel cda.

Resca si occuperà anche di mo-
stre: potrà decidere sui prestiti, per
esempio. Forse poche mostre, in effet-
ti: quelle con la «garanzia di Stato»,
cioè con una polizza assicurativa mol-
to forte e con copertura governative.
Ma Resca è anche, come annota qui a

fianco Vittorio Emiliani, in quella Fin-
bieticola Casei che vuole impiantare
una centrale elettrica alimentata a
sorgo al posto di uno zuccherificio
dalle parti di presso Voghera. Sul cui
impianto ci sono vibrate proteste e
sul quale conta, o dovrebbe pesare, il
parere del ministero stesso e comun-
que dello Stato. E negli ultimi tempi
hanno visto più volte l’ex (non tanto
ex) manager, da quelle parti.

«Per Resca l’incarivo di direttore
generale va autorizzato o dal segreta-
rio generale o dal ministro - intervie-
ne Gianfranco Cerasoli della Uil - A
quanto risulta Resca ha incarichi pri-
vati incompatibili con la sua carica di
direttore generale, specie quello nel-
la Mondadori, oltre alla Finbieticola.
Come la mettiamo quando un Brunet-
ta si scaglia contro gli statali che fan-
no i camerieri per arrivare alla fine
del mese?»❖

Meraviglie almuseo Scorcio della riallestita e ampliata Collezione Farnese (di sculture antiche) all’Archeologico di Napoli

MINISTRO OMBRA Pochigiorni fa

alministerodeibeniculturali isindacalisti

hannoassistitoaunascenachedefinisco-

no significativa dello stato delle cosema

«imbarazzante». Non per ragioni morali

(meglio chiarire)ma perché hanno visto

Bondi obbedire lui al capo di Gabinetto,

cheauncertopunto lohaquasi trascina-

toviadall’incontro, enonviceversa. Il ca-

po di Gabinetto è Salvatore Nastasi. Con

forticompetenzelegislative,èprotagoni-

sta di una carriera all’insegna del biparti-

san.Entratoaiverticicon l’alloraministro

Urbani,poiRutelli lonominòdirettorege-

nerale, ha fatto il commissario del Mag-

giomusicale fiorentinoedel SanCarlodi

Napoli (lavorando quindi con giunte di

centro-sinistra), con Bondi è salito ai gra-

dini più alti. Avrebbe un contratto ester-

nodadirigente.Nulladi illegale, a scanso

di equivoci.Ma conBondi così impegna-

toadifendereilpremier intvesuigiorna-

li il ministro vero, dicono, è lui. STE. MI.

Bondi non comanda
È troppo impegnato
a difendere il premier

p Beni culturali Il responsabile della valorizzazione del dicastero è nel cda dellaMondadori

p Il gruppo ha l’Electa che ha e corre per avere «servizi aggiuntivi» delle Gallerie del ministero

ROMA

BIZZARRIE

Italia

Resca, direttoredeimusei
con conflittodi interessi

Il direttore per la valorizzazio-
ne dei musei Mario Resca è nel
cda della Mondadori. La quale
ha l’Electa, casa editrice che ha
ed è in corsa nelle gare per i ser-
vizi nei musei. Dove lo stesso
Resca ha forte voce in capitolo.

STEFANO MILIANI
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A
Berlusconia alzi la
mano chi non ha al-
meno un conflitto di
interessi. Il superma-
nager dei Beni cultu-

rali, Mario Resca, intimo del Cav,
è, insieme, neo-direttore genera-
le alla valorizzazione dei musei
statali (con delega specifica ai
servizi aggiuntivi), e membro del
CdA Mondadori (Fininvest), che
controlla al 100 per 100 Electa ca-
pofila nella gestione dei punti
vendita museali. Oggi come og-
gi, Resca è il direttore generale
destinato a valutare gli appalti
per i servizi in alcuni poli museali
strategici ai quali concorre
Electa. Cioè Mondadori di cui
egli è amministratore. C’è un con-
flitto di interessi più patente di
questo? E non ve n’è un vago pro-
fumo nella nomina a capo del
nuovissimo Centro per il Libro di
quel Gian Arturo Ferrari della di-
visione libri Mondadori? Tutto
ciò mentre le Soprintendenze so-
no, allo stremo, senza soldi, pure
per le bollette.

Non è finita. Resca ha quel ruo-
lo «super» (anche negli emolu-
menti?) al Mi.BAC., ma rimane
presidente di Finbieticola Casei
creata per dismettere lo zuccheri-
ficio di Casei Gerola (PV), presso
Voghera. Là si reca spesso: non
per vedere gli affreschi di Bra-
mantino nel Castello, bensì per
promuovere, fra proteste (am-
bientali e paesaggistiche) di sin-
daci e cittadini, una centrale elet-
trica sostitutiva dello zuccherifi-
cio, contigua ad altra già in fun-
zione.

Chi ha realizzato la bonifica a
Casei? Il Giuseppe Grossi, a San
Vittore accusato di fondi neri rica-
vati triplicando i costi della boni-
fica dell’area Santa Chiara a Mila-
no. E chi è il partner di Finbietico-
la per la nuova centrale presso
Voghera? Sempre Grossi. Non su-
scita altri imbarazzi, e magari
conflitti, tutto ciò? O siamo tutti
mitridatizzati a Berlusconia? ❖

Foto di Ettore Ferrari/Ansa

MILANO

Due tram si tamponano:
tre feriti

Tre persone ferite, fortunatamente
inmodonongrave. È il bilancio di un
tamponamentofraduetramavvenu-
to ieri pomeriggio aMilano, il secon-
doincidentesimile inpochigiornisul-
le strade del capoluogo lombardo,
l’ultimo di una dozzina registrati nel-
l’ultimo anno. In questo caso non so-
no ancora chiare le cause all’origine
dello scontro avvenuto alle 14 in via
GiovanniPascoli, all’angoloconpiaz-
zaAscoli. Unerroreumanooungua-
sto all’impianto frenante - lo stabilirà
un’inchiesta della commissione del-
l’Atm.

GIORNALISTI

Interrogazione
suminacce a Rega

Giuseppe Giulietti, parlamentare del
gruppo Misto della Camera e porta-
vocedi “Articolo 21”, annunciaun’in-
terrogazione al ministro dell’Interno
- firmata con gli esponenti del Pd Pi-
na Picierno e Jean Leonard Touadi -
sul caso delle minacce al giornalista
RaiNelloRega, autorediun librosul-
la convivenza tra cristiani e musul-
mani.«BenehafattoAlbertoSpampi-
nato - affermaGiulietti - a richiamare
l’attenzionesullenuovegraviminac-
ce».

GIORNALISTA
E SCRITTORE

P

È terminata nel pomeriggio la protesta di due ex
dipendenti del cimiteromonumentale di Torino Antonio
Marchioe IlarioUmbacache intornoalle9.30eranosaliti
sul Colosseo per chiedere «giustizia e lavoro». Dopo tre

ore, intornoalle12.30, iduesonostaticonvintidagliagen-
ti della polizia municipale a scendere. Uno di loro pero,
IlarioUmbaca,scendendodalsecondoanellodell'Anfitea-
tro,hapersol'equilibrioeharischiatodicaderenelvuoto.

BERLUSCONIA

CI HA

ASSUEFATTO?

Vittorio
Emiliani

PARLANDO

DI...

Giallo

Resta ancorada accertare la causadellamorte della donnadi 68anni rimasta coin-

voltainunincendionelsuoappartamentoinviaBoccea,aRoma. Ilcorpodell'anziana,oltre

alleprofondeustioni,presentavaancheunaferitaallatestache,secondoquantosiappren-

de, sarebbe compatibile conuna caduta accidentale dal letto. In piedi anche altre ipotesi.

IL COMMENTO

Salgono sul Colosseo per «giustizia e lavoro»
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Medicina

DOSSIER

L
a campagna di vaccinazione è
partita, sia pure a singhiozzo.
Da un’indagine condotta dal-
l’agenzia di stampa Adnkro-
nos, benché le prime dosi del
vaccino contro l’influenza A
H1N1 siano arrivate in tutta Ita-
lia, finora undici regioni hanno

cominciato effettivamente a somministrarle:
Lombardia, Valle d'Aosta, Pie-
monte, Emilia Romagna, Moli-
se, Puglia, Toscana, Campa-
nia, Calabria e, solo da merco-
ledì scorso, Marche e Sicilia.
Le altre aspettano.

Ad essere vaccinati per pri-
mi dovrebbero essere gli ope-
ratori sanitari. Ma, poiché il vaccino è racco-
mandato e non obbligatorio, ci si chiede: come
risponderanno i camici bianchi? «È ancora trop-
po presto per avere dati su quanti medici si vac-
cinano – dicono all’assessorato alla sanità pub-
blica della regione Emilia Romagna – ma poi-
ché la bassa adesione è normale per la vaccina-
zione contro l’influenza stagionale non sorpren-
derebbe trovarla anche in questo caso».

Mancanza di fiducia? Non sarebbe un proble-
ma solo italiano. Un sondaggio della Harvard
School of Public Health di Boston ha messo in
evidenza che negli Stati Uniti solo 4 adulti su 10
hanno deciso di vaccinarsi e 5 genitori su 10
sono sicuri di vaccinare i propri figli. Una per-
centuale abbastanza bassa. Probabilmente do-
vuta a due fatti, sostiene l’autore di un commen-
to apparso sulla rivista inglese Nature qualche
giorno fa: da un lato la gente pensa che le speri-

mentazioni cliniche dei vaccini siano state un po’
affrettate e, dall’altro, si ha la percezione che la
nuova influenza sia poco grave.

In Europa si sono aggiunti i dubbi sollevati in
Germania nei giorni scorsi. Il vaccino che la Ger-
mania distribuisce ai politici infatti è un vaccino
senza adiuvanti, mentre quello pronto per la po-
polazione “comune” è quello messo a punto dalla
Glaxo e che contiene un adiuvante. La stampa
tedesca ha sollevato il dubbio che l’adiuvante
comporti un rischio maggiore di effetti collaterali
che la casta dei politici si è voluta risparmiare.

Anche il vaccino distribuito in Italia finora con-
tiene un adiuvante. È prodotto dalla Novartis, ca-

sa farmaceutica svizzera ma
con un’importante sede in Ita-
lia, si chiama Focetria e ha rice-
vuto l’approvazione dell’Emea,
l’agenzia europea per i medici-
nali. Più in là arriverà anche
quello della Sanofi Aventis, ma
per ora c’è solo quello della No-

vartis che contiene MF59, ovvero un additivo che
aumenta la risposta del sistema immunitario al
vaccino. In particolare, per ottenere un innalza-
mento del livello degli anticorpi protettivi serve
solo la metà dell’antigene virale rispetto a quello
che serve invece se si utilizza un vaccino senza
l’adiuvante: in questo modo le scorte di vaccino
automaticamente raddoppierebbero. MF59 con-
tiene però una sostanza, chiamata squalene, che
è stata al centro di polemiche nel passato. Uno
studio l’aveva in qualche modo collegata alla sin-
drome della guerra del Golfo, anche se il legame
non è mai stato provato.

Rino Rappuoli, direttore scientifico del settore
vaccini della Novartis che si trova a Siena e auto-
re di un libro appena pubblicato da Zanichelli,
“Vaccini dell’era globale“ spiega che l’adiuvante
è stato già utilizzato

Per molte persone la
sperimentazione clinica
dei vaccini è ancora
troppo affrettata

CRISTIANA PULCINELLI

scienza@unita.it

Sperimentazione

Nonostante la psicosi e il bombardamentomediatico risulta ancora basso il numero delle
persone che sono ricorse al vaccino in Italia. Più omeno come accade in America. Resta
il business per le case farmaceutiche unito alle polemiche sull’aggiunta dell’adiuvanteMF59

Sono sette i bambini ricoverati al Policlinico

Umberto I di Roma, perché affetti dal virus

dell'influenza A. Tre sono in terapia intensiva: di

questi,unoditreanni,giàaffettodatetraplegiaspa-

stica, è in condizioni gravi. Gli altri due, sempre te-

traplegici, sono in lieve miglioramento. Un altro

bimboditreanni,ricoveratochesitrovapressol'Os-

servazione Breve, è in nettomiglioramento.

ROMA

I350atletiolimpicieparaolimpicicheparteci-

peranno ai giochi invernali di Vancouver

2010 saranno tutti vaccinati contro l'influenza A.

«Naturalmentenonvogliamoche la rappresentan-

za italiana sia decimata e per questo, su richiesta

del Coni, abbiamodecisodi vaccinarli tutti»: a spie-

garlo è stato il vice ministro alla Salute, Ferruccio

Fazio, nel corso di una conferenza stampa.

Il61,4%degli italianinonhapauradell'influen-

za A, come emerge dall'indagine periodica

del Monitor Biomedico del Censis realizzata negli

ultimi mesi. Al di là delle oscillazioni dei picchi di

allarme, non sono intimoriti dai rischi della pande-

mia soprattutto gli uomini (68,1%), i laureati

(74,4%), i residenti del Nord-Ovest (66%) e del

Nord-Est (74,5%). Ad averemeno paura sono, inol-

tre, gli abitanti dei centri urbani più piccoli.

Sette bambini ricoverati a Roma
tre tetraplegici sonomolto gravi

NONFARSI

INFLUENZARE

Sotto controllo i 350 atleti italiani
che parteciperanno alle Olimpiadi

Maschi, laureati e del Nord-Ovest:
ecco gli italiani senza paura

Pillole

p SEGUE ALLA PAGINA 28
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Dietro le sbarre

IN CAMPANIA

Foto Ansa

C
aos, ritardi e informazioni con-
trastanti. Nonostante medici e
governo sminuiscano il perico-
lo, è polemica sul vaccino per
l’influenza A.

Parte della confusione ri-
guarda dove come e quando
reperire il vaccino, dato che

ogni regione ha organizzato la propria campa-
gna di prevenzione, con tempi, modalità e luoghi
diversi. Lo scopo è quello di vaccinare 25 milioni
di italiani dando precedenza alle categorie protet-

te: medici, donne incinte, bambini, anziani e per-
sone affette da varie patologie.

“Il virus dell'influenza A è dieci volte meno ag-
gressivo dell'influenza stagionale”, ha rassicura-

to il vice ministro della Salute, Ferruccio Fazio.
Dati alla mano: “Sino a oggi ha fatto 11 morti su
400 mila casi stimati, mentre lo scorso anno la
stagionale ha fatto 8 mila morti su 4 milioni di
casi”. Rimangono però i ritardi nella consegna
dei vaccini:a Napoli sono arrivate 130 mila dosi
di vaccino sulle 800 mila previste, a Bari 30 mi-
la (su 700 mila), nel Lazio 125 mila (su 800
mila), in Sicilia 37 mila (su 710 mila).Il caos,
sempre secondo Fazio, “dipende dalla struttura
regionale della nostra sanità”.

“Il Governo, perchè c'è ancora un Governo
della Repubblica italiana, chiarisca in Parlamen-
to, senza trincerarsi dietro l'autonomia delle Re-
gionie le modalità e i problemi che riguardano
attualmente la disponibilità del vaccino per l'in-
fluenza A», ha replicato Pier Ferdinando Casini.

Altri dubbi riguardano invece i luoghi in cui
si effettuano le vaccinazioni. In Toscana, Lazio
e Basilicata, l’operazione viene compiuta trami-
te il medico di famiglia, in altre regioni ancora
non sono state chiarite le modalità.

Nonostante l’Organizzazione Mondiale della
Sanità (OMS) parli di parla di oltre 5.700 morti
per questo contagiop nel mondo, con più di
440mila casi, in Italia l’allarme non si è tradotto
in psicosi: secondo dati del censis, sei italiani su
dieci non la temono.❖

Negli istituti di pena napoletani, Poggioreale

eSecondigliano,epressol'ospedalepsichiatri-

cogiudiziario, è disponibile da ieri la prima

tranche di vaccini contro l'influenza A/H1N1.

Il sito dell’Organizzazione

mondiale della Sanità

Il sito dell’Agenzia

italiana del farmaco

(SOLITI) RITARDI

ALL’ITALIANA

È l’incidenzadella letalità
(permille)dell’influenzaA
Laprecedente fu0,2permille

Il numerodei decessi nelmondo
secondo l’Oms. IlPaese
piùcolpitoè l’America

Le previsioni sono per un incremento del
fatturato delle case farmaceutiche di circa
400-700milioni di dollari

centrale@unita.it

www.who.int

11

0,02

Il numerodivittimedella
influenzaA in Italiacontro
gli8milamortidel 2008
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www.agenziafarmaco.it

Il laboratorio di analisi presso l'ospedale Cotugnodi Napoli

MF59 contiene lo squalene al centro di un
caso: la sostanza era stata collegata alla
sindromedella guerra del Golfo

ROMA

World Health Org. Agenzia del farmaco

“

LAURA LUCCHINI

INFLUENZARE

AH1N1: le cifre

della «pandemia»
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Più colpiti i piccoli

Medicina

I DATI

in un tipo di vaccino contro l’influenza stagiona-
le dal 1997 e spiega i vantaggi: «I dati di oltre
cento studi clinici dimostrano che l’aggiunta di
MF59 induce una più forte risposta immunita-
ria rispetto ai vaccini convenzionali e anche
una reattività crociata contro una vasta gamma
di ceppi non contenuti nel vaccino per l’influen-
za. L’adiuvante ha inoltre mostrato la capacità
di stimolare una forte memoria immunitaria e
risposte anticorpali elevate e persistenti, se usa-
to sia nei vaccini stagionali che in quelli pre-pan-
demici. Questo favorisce il sistema immunita-
rio a mettere in atto una risposta protettiva che
può essere richiamata anche diversi anni dopo
una prima vaccinazione«.

E se il virus muta? «Una delle ragioni per cui
abbiamo messo a punto l'adiuvante è proprio
per rispondere a questa domanda. Infatti,˘l'
adiuvante permette al vaccino di coprire ceppi
di virus anche se questi sono mutati, mentre il
vaccino senza adiuvante copre solo il ceppo con
cui è stato fatto il vaccino».

Anche sulla sicurezza, Rappuoli non ha dub-
bi: «L’MF59 è stato studiato estensivamente in
più di 100 trial clinici che hanno coinvolto oltre
100.000 persone: inoltre possiede oltre 12 anni
di esperienze cliniche ed è stato somministrato
ad oltre 40 milioni di pazienti nel mondo.
L’adiuvante MF59 ha dimostrato un buon profi-
lo di sicurezza ed ha dato prova di essere ben
tollerato nei bambini, negli adulti e negli anzia-
ni». C’è chi però sostiene, come l’epidemiologo
Thomas Jefferson, che gli studi sui bambini sia-
no insufficienti.

L’ultimo elemento di perplessità è dato dal
fatto che c’è chi ritiene che la necessità di vacci-
nare sia stata enfatizzata per favorire i guada-
gni dell’industria farmaceutica. In effetti, le
azioni delle industrie legate in qualche modo
alla pandemia sono in crescita considerevole ne-
gli ultimi mesi. Rappuoli non si sbilancia sui pro-
fitti di Novartis: “Una valutazione del fatturato
e dei margini di profitto sarà possibile soltanto
dopo aver terminato le consegne del vaccino.
Le previsioni sono per un incremento del fattu-
rato di circa 400-700 milioni di dollari”. E ag-
giunge: “Novartis ha fatto investimenti conside-
revoli per poter soddisfare la produzione del
nuovo vaccino. Questi investimenti continue-
ranno nei prossimi tre anni e arriveranno fino ai
due miliardi di dollari. E hanno implicato l’as-
sunzione di oltre 150 dipendenti solo nel sito
italiano”. ❖

T
homas Jefferson è un epidemiologo.
Insieme ad altri colleghi ha fondato la
sezione vaccini della Cochrane collabo-
ration, una iniziativa internazionale
no-profit nata con lo scopo di raccoglie-

re, valutare criticamente e diffondere le informa-
zioni relative alla efficacia degli interventi sanita-
ri. Sul suo sito (www.attentiallebufale.it) Jeffer-
son esprime molte perplessità
sull’affare “influenza suina” e
ogni giorno pubblica il Pande-
miometro, ovvero l’andamento
di borsa delle maggiori indu-
strie coinvolte nella pandemia.
Dottor Jefferson, il vaccino con-

tro l’influenza AH1N1 è efficace?

I vaccini antiinfluenzali sono un prodotto nuovo
ogni anno. Come si fa a stabilirne l’efficacia? Si
iniettano a 200 persone e si vede se queste pro-
ducono anticorpi contro il virus. Se c’è una buo-
na risposta anticorpale, il vaccino si registra. La
stessa cosa è avvenuta con questi vaccini pande-
mici. Quello che a noi interessa, tuttavia, non è

tanto quanti anticorpi si pro-
ducono, ma che la gente non
si ammali. Per saperlo c’è biso-
gno di uno studio prospettico.
Dopo la registrazione, lo stato
dovrebbe condurre uno stu-
dio in cui 300mila persone fan-
no il vaccino e 300mila no e

poi vedere quali si ammalano di più. Solo così
potremmo sapere se la campagna di vaccinazio-
ne è un modo per dare finanziamenti statali al-
l’industria o è un intervento di sanità pubblica
efficace. Ma questo non si può fare perché, dico-
no, c’è la “pandemia” e non sarebbe etico non
proteggere qualcuno. Così non ci sono tracce di
studi di campo di questo tipo e quindi sull’effica-
cia di questo vaccino non possiamo dire niente.
La tecnologia per produrre questo vaccino è la

stessacheogniannosiutilizzaperprodurre il vac-

cino contro l’influenza stagionale. Pensa che que-

sto possa essere una garanzia?

Ammettiamo che, come dicono, la tecnologia
sia la stessa degli altri vaccini antinfluenzali. Al-
lora, diciamo noi della Cochrane, andiamo a ve-
dere come hanno funzionato questi vaccini ne-
gli ultimi 20-30 anni. Ebbene, lo abbiamo fatto e
possiamo concludere che, ad essere ottimisti, i
vaccini hanno un impatto modesto nel preveni-
re l’influenza e le sue complicanze. In Italia c’è
un problema in più: il vaccino che viene distribu-
ito contiene un adiuvante. Non si tratta della
stessa tecnologia dei vaccini precedenti, quindi,
perché sulle donne incinte non è mai stata usata
e sui bambini è stata provata molto poco: gli uni-
ci dati certi riguardano uno studio su 130 bambi-
ni.
Pensa che gli interessi economici condizionino le

scelte sui vaccini?

Sicuramente oggi i vaccini sono un business. Fi-
no a qualche anno fa, il settore era depresso:
erano rimasti 4 produttori in tutto. Oggi il mer-
cato è in via d’espansione, tanto anche giganti
come Pfizer e Roche sono rientrati in corsa. ❖

L'influenza A si sta propagando sempre di

più tra i bambini e i ragazzi fino ai 14 anni,

molto poco invece tra gli anziani. L’inciden-

za è in crescita, ad esempio, nel Lazio.

DOSSIER

Foto Epa

Casisticacangiante

Intervista all’epidemiologo Thomas Jefferson

«Vaccini?Non sono

una soluzione efficace»

p SEGUE DALLA PAGINA 26

«Vengono iniettati a 200
persone e poi si aspetta la
reazione. Troppo poco
per uno studio di massa»

Il vaccino della Sanofi-Pasteur
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Roberta Pinotti, pd

A
nche stavolta il blitz è ar-
rivato di notte: come con
lo scudo fiscale. L'altra se-
ra la “manina” ha infilato

in Finanziaria un emendamen-
to-monstre, la costituzione della
Difesa Servizi Spa. Inserita in un te-
sto omnibus, assieme ai fondi per
Radio Radicale o per i terremotati.
Sembra un'aggiunta casuale: in re-
altà quella proposta ha già alle spal-
le una lunga storia di incursioni fal-
lite (segno di profondi malumori
anche nella maggioranza), e ha un
potenziale futuro che potrebbe es-

sere devastante per lo Stato. La pro-
posta è semplice e radicale: la nuova
società gestirà gli acquisti e i terreni
(non più gli immobili, che in origine
c'erano) della Difesa. Una torta che
va tra i 3 e i 5 miliardi l'anno come
gestione ordinaria (tipo, acquisto di
divise o di alimenti per le mense).
Ma il potenziale è molto più alto. Ba-
sti pensare a quelle aree militari su
cui poter installare impianti energe-
tici, uno dei punti su cui l'opposizio-
ne ha sollevato maggiori obiezioni.
Teoricamente la nuova società po-
trebbe consentire l'installazione an-
che di centrali nucleari o di termova-
lorizzatori inquinanti, aggirando tut-
ti i controlli: basterà affiggere il car-
tello “area militare”.

Difatto lamossatogliedi mezzo
tutte le attuali segreterie titolari del-

la spesa militare: esercito, marina,
aeronautica, Carabinieri. Tutti spaz-
zati via dalla nuova società, che avrà
un amministratore delegato, un con-
siglio di amministrazione e un consi-
glio dei revisori tutti di nomina mini-
steriale. Un potere enorme, che po-
trà agire in regime privatistico, sen-
za i consueti controlli normalmente
previsti dalle strutture statali. «Die-
tro a tutto questo vedo un attacco al-
la Pubblica amministrazione – com-
menta Giampiero Scanu, capogrup-
po Pd in commissione Difesa – Oggi
si parte con la Difesa, domani si pas-
serà alla scuola e poi alla Giustizia».

Per i frequentatori delle aule par-
lamentari, quella norma non è affat-
to una novità. È da circa un anno che
la Difesa tenta di inserirla in qualche
provvedimento. Il maggiore spon-
sor della nuova società è il sottose-

gretario Guido Crosetto (Pdl ex
FI), che parla genericamente di ge-
stione dei “marchi” per ottenere
nuove risorse, ma poi si concentra
su immobili e terreni. Il ministro
Ignazio La Russa “benedice” in si-
lenzio. Pare non abbia avuto diffi-
coltà a conquistarsi anche l'appog-
gio tacito di qualche alto grado mi-
litare. I maligni dicono che già 6 o
7 ufficiali in uscita a febbraio pun-
tano a passare dai ranghi militari
alle poltrone del consiglio d'ammi-
nistrazione della nuova società.
Un incarico a vita: non c'è limite di
tempo.

Ma queste non sono che maligni-
tà. Le cronache parlamentari rac-
contano di un primo blitz, fallito,
tentato nella legge sui lavori usu-
ranti, “stoppato” da Gianfranco Fi-
ni alla Camera. Seguono altri due
tentativi in Senato. L'opposizione
protesta, e ottiene che venga pre-
sentata una proposta di legge dal
governo, che arriva sulla scrivania
del presidente della Commissione
Difesa Giampiero Cantoni. Il quale
apre il dibattito: la Commissione
mette a confronto il testo con una
controproposta dell'opposizione.
Il centrosinistra chiede una serie di
audizioni, con la Corte dei Conti e
con l'Antitrust, oltre che con i verti-
ci delle diverse Armi. Tutto respin-
to. Si ascolta solo il capo di stato
maggiore e il ministero dell'Econo-
mia. Che, a sorpresa, solleva molte
obiezioni, soprattutto riguardo la
gestione degli immobili, di fatto di
proprietà del Demanio e dunque
da eliminare dal testo. Come pun-
tualmente avviene. L'opposizione
chiede (senza ottenerlo) che alme-
no nel consiglio della nuova socie-
tà sieda un magistrato della Corte
dei Conti. Il dibattito è serrato. Fi-
no a 48 ore fa, al blitz riuscito, che
provoca parecchia irritazione an-
che tra i senatori di centrodestra
della Commissione Difesa, compre-
so il presidente, come rivelano al-
cune fonti. «Si è trattato di un gra-
ve atto di prepotenza nei confronti
del Parlamento che stava discuten-
do», commenta Roberta Pinotti
(Pd). Viste le carte in tavola, il blitz
potrebbe essere anche il risultato
dell'accerchiamento anti-tremon-
tiano che parte dal Senato. ❖

Foto di Giuseppe Ungari/Ansa

Aree militari nel
business dell’energia
nucleare?

«Si è trattato di un
grave atto di
prepotenza»

Il merito

Il retroscena

bdigiovanni@unita.it

Economia

Unemendamento blitz alla Finanziaria prevede la «privatizzazione»
degli acquisti e dei terrenimilitari. Una norma voluta da LaRussa

ROMA

www.unita.it

Difesa spa, un affare
da cinquemiliardi

Militari italiani

BIANCA DI GIOVANNI
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«Io la dico così: questa volta ci vo-
gliono far fuori sul serio». Il leader
della Fiom Gianni Rinaldini la dice
così, come al solito senza tanti giri
di parole o accenti retorici: l’accor-
do separato firmato da Fim e Uilm
non è solo un problema dei me-
talmeccanici, ma di tutto il sindaca-
to, «un’operazione a tutto campo»
che punta a «chiudere la questione
sociale e instaurare un nuovo asset-
to di relazioni industriali che tolga
voce ai lavoratori». Anche la Fiom,
quindi, fa sul serio. E con lei tutta
la Cgil, conferma il segretario gene-
rale Guglielmo Epifani all’assem-
blea dei 5mila delegati delle tute
blu riunita ieri a Bologna: «Il vo-
stro orgoglio è il nostro orgoglio» e
la battaglia per il contratto dei me-
talmeccanici «è il fulcro della ricon-
quista di regole universali per tut-
to il mondo del lavoro».

MOBILITAZIONE PERMANENTE

Se questa è la posta in gioco, le ini-
ziative di lotta «per far saltare quel
modello contrattuale» sono tutte

quelle possibili, sottolinea Rinaldi-
ni, «con il solo limite della non vio-
lenza» ed, eventualmente, della
«creatività» delle singole federazio-
ni territoriali. A cominciare dalla
disdetta del patto di solidarietà
per le elezioni delle Rsu aziendali -
su proposta del segretario bologne-

se Bruno Papignani - che permette
alle sigle sindacali meno radicate di
ottenere comunque dei propri dele-
gati nelle fabbriche: in pratica, Fim
e Uilm spariranno da molte azien-
de, dove oggi sono rappresentante
grazie ai «voti prestati» dalla Fiom
(che stima di avere il 65-70% dei de-
legati e il 70-75% dei consensi dei
lavoratori). «Mantenere in essere
rapporti unitari sarebbe un fatto di
ipocrisia» taglia corto il leader delle
tute blu.

I metalmeccanici della Cgil han-
no anche proclamato una settimana
di particolare mobilitazione dal 9 al
13 novembre, con quattro ore di
sciopero, per sensibilizzare l’opinio-
ne pubblica: manifestazioni, occu-
pazioni, blocchi stradali, picchetti e
quant’altro organizzeranno i lavora-
tori nelle singole realtà produttive.

PROTESTA Davantiaicancellidel-

lostabilimentoSpxdiParmapassatutte

lemattineilfornaio, lasciaagliscioperan-

ti la loroquotidianarazionedipaneefo-

cacce, augura loro buona fortuna e se

netornainnegozio.Nelcorsodellagior-

natapassanogliabitantidellazona,qual-

cuno porta un salame, qualcun altro

unabottigliadi vinoper esprimere la lo-

ro vicinanza agli operai. Poi la sera è la

volta dei concerti, delle lotterie, degli

spettacoli organizzati dalle associazioni

per raccogliere fondi a sostegno dei la-

voratori in lotta. Intornoallaprotestade-

gli operai della Spxcolpiti dai tagli occu-

pazionalicausaristrutturazione- l’azien-

dadi attrezzatureperofficine,proprietà

diunamultinazionaleamericana,poche

settimane fa ha deciso di chiudere il re-

partoproduzione,mettendo inmobilità

45addetti su 150 - si sta raccogliendo la

solidarietàdellacittadinanzaedeglialtri

lavoratori dello stabilimento.

«Per aiutare le persone, quasi una

trentina, che da 40 giorni scioperano

ininterrottamente contro gli esuberi -

racconta il delegato della FiomAntonio

Morini-glialtridipendentiSpxhannode-

ciso di versare in un fondo comune

un’ora al giorno del loro stipendio. In

questomodo abbiamo finora garantito

il 90%del salario anche a chi è fuori dai

cancelli in protesta permanente».

Fondo comune
tra i lavoratori Spx
per chi sciopera

LUIGINA VENTURELLI

lventurelli@unita.it

p L’assemblea reagisce duramente alle intese raggiunte da Fim eUilm con Federmeccanica

p Per Epifani «unodei punti più bassi nelle relazioni sindacali». Mobilitazione dal 9 novembre

CRISI E SOLIDARIETÀ A PARMA

La Fiom contro il contratto se-
parato: «Lo faremo saltare». Di-
sdetta del patto di solidarietà
con Fim e Uilm, una settimana
di mobilitazioni e scioperi, ini-
ziativa di legge popolare sulla
democrazia sindacale.

Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

BOLOGNA

«Tuteleremo in ogni
modo il contratto
che scade nel 2011»

Economia

L’orgogliodei delegati Fiom
«Lotta all’accordo separato»

Uno striscione dei delegati della dittaMarchesini di Bologna in cui sono state cancellate simbolicamente le sigle sindacali di Fim eUilm

Strumenti legali
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EURO/DOLLARO 1,4760

CINA

Reattore
La Cina comincerà a costruire il

suo primo reattore di quarta genera-
zionenel2012-2013,sfruttandotecno-
logie locali. L’obiettivo è un impianto
da800megawattchedovrebbeesse-
re operativo nel 2020.

ROLLS-ROYCE

Commessa
Rolls-Royce ha vinto un ordine

da 720milioni di dollari effettuato da
Virgin Atlantic per motori Trent 700
chedovranno equipaggiaredieci Air-
busA330. Laconsegnadegli aerei ini-
zierà nel 2011.

GAZPROM

Più gas
La domanda di gas sta aumen-

tando sia sul mercato russo, sia sul
mercatoestero,ehasuperatogli indi-
catoridelperiodopre-crisi. Lorileva il
comitato di gestione del gigante rus-
so dell’estrazione Gazprom.

DERIVATI

In Comune
Èaumentatodiquasi il10%, inso-

li sei mesi, il numero degli enti locali
che hanno fatto operazioni in derivati
finanziari con le banche. Emerge dal
bollettinostatisticodellaBancad'Italia.

BP

Multa record
Negli Usamulta da 87milioni di

dollari a BP. Il colosso britannico non
ha risolto i problemidi sicurezza nella
raffineriadi TexasCity, dovenel 2005
morirono15personeinun’esplosione.

MYAIR

Fallita
IlTribunalediVicenzahadichia-

rato fallita Myway airlines Spa, la so-
cietà che controlla la compagnia ae-
rea lowcostMyair.com,per laqualeè
statodichiarato lostatodi insolvenza.

AFFARIMa le attese sono tutte per l’appun-
tamento di Bergamo del 6 novem-
bre, quando Fim e Uilm faranno
un’assemblea congiunta dei loro
delegati alla presenza dei segreta-
ri confederali Bonanni e Angeletti,
mentre la Fiom cittadina - con dele-
gazioni provenienti da tutta Italia,
dirigenza nazionale compresa -
scenderà in sciopero e in corteo.
Offrendo così un’immagine plasti-
ca del conflitto sindacale.

«Bergamo, Bergamo» è il coro
preferito dell’assemblea, «tradito-
ri e venduti» segue a breve distan-
za. La frattura sembra insanabile:
Cgil da una parte, Cisl e Uil dall’al-
tra, con le categorie metalmeccani-
che schierate nelle prime fila dello
scontro. «Uno dei punti più bassi
nella storia dei rapporti tra le orga-
nizzazioni sindacali da decenni a
questa parte» riconosce Epifani. Al-
tra istantanea del conflitto, duran-
te le consultazioni del 25-27 no-
vembre, quando Fim e Uilm sotto-
porranno al referendum dei loro

iscritti (non di tutti i lavoratori, co-
me invece chiedeva la Fiom) l’ac-
cordo separato firmato con Fe-
dermeccanica. Mentre le tute blu
della Cgil saranno a convegno per
arrivare ad un’iniziativa di legge
popolare sulla democrazia sinda-
cale: «Intanto useremo tutti gli
strumenti legali per tutelare il con-
tratto che scade a fine 2011».

LACGIL SIMUOVERÀ

Una battaglia che non può prescin-
dere da quella per la difesa dell’oc-
cupazione contro le ristrutturazio-
ni annunciate dalle aziende. «Il
peggio della crisi deve ancora arri-
vare, ma il paese non ha una politi-
ca industriale» denuncia Epifani.
«Se non si muove il governo, non
c’è dubbio che la Cgil si muoverà.
Tutte le iniziative, nessuna esclu-
sa, possono essere messe in cam-
po», da una grande iniziativa na-
zionale per chiedere la salvaguar-
dia dell’occupazione e la riduzio-
ne del carico fiscale sui redditi da
lavoro e da pensione, a uno sciope-
ro generale. «Invece che andare al
capezzale dell’Irap, è arrivato il
momento di dare una riduzione fi-
scale a lavoratori e pensionati»
conclude Epifani.❖

FTSEMIB

22060,33
-3,13%

ALL SHARE

22528
-3,06%

Una giornata nera, di quelle che non
si vedevano da mesi, da quando, per
intenderci, il ciclone della crisi squas-
sava i mercati finanziari. Le Borse eu-
ropee, e Piazza Affari non ha fatto
eccezione, hanno archiviato ieri una
seduta pesantissima con ribassi con-
clusivi in taluni casi, come a Milano,
superiori ai tre punti percentuali.
Sullo sfondo un quadro macroecono-
mico di nuovo a tinte fosche, dove la
disoccupazione è a livelli record nel
Continente mentre dall’altra parte
dell’Atlantico la crescita record del
pil Usa nel terzo trimestre non ha
cancellato i dubbi sulla reale consi-
stenza della ripresa.

I numeri dicono che l'indice Dj Sto-
xx 600, che fotografa l'andamento
dei principali titoli del Vecchio conti-
nente, ha ceduto l'1,99%, il che equi-
vale ad una perdita di oltre 91 miliar-
di di euro. Nel dettaglio Francoforte
è arretrata del 3,09%, Parigi del
2,86% mentre Londra ha limitato i
danni chiudendo comunque in calo
dell’1,81%. Quanto a Piazza Affari,
la sua è stata la peggior performance
europea con un ribasso del Ftse Mib
pari al 3,13%. Fra i maggiori titoli

flessioni consistenti di Generali
(-4,24%), Telecom (-3,65%), Eni
(-3,81%) e Fiat (-3,61%).

RIPRESAEFFIMERA

A pesare sulle contrattazioni, come
detto, i nuovi dati sulla disoccupazio-
ne in Europa, ancora una volta da re-
cord in senso negativo. A settembre
nei sedici Paesi che hanno adottato
l'euro i senza lavoro sono saliti al
9,7%, mai così tanti da 10 anni. E la
corsa, secondo tutte le previsioni, è
destinata a proseguire. «Abbiamo
davanti ancora 12 mesi di aumento
della disoccupazione», ha avvertito
il direttore generale del Fmi, Domini-
que Strauss-Kahn, invitando a evita-
re ottimismi sulla fine della crisi, vi-
sto «il pericolo di una ripresa senza
creazioni di posti di lavoro». Del re-
sto, i numeri sulla disoccupazione
diffusi da Eurostat non lasciano al-
cun spazio agli entusiasmi. Il 9,7%
di disoccupati segue il 9,6% di ago-
sto mentre un anno fa si era
“appena” al 7,7%. Non va meglio
nell'intera Unione europea, con un
tasso del 9,2% rispetto al 9,1% di
agosto e al 7,1% di un anno fa. In
questo caso si tratta della percentua-
le più alta dal gennaio 2000. E colpi-
scono i numeri complessivi: oltre 22
milioni i disoccupati nell'Ue, di cui
oltre 15 milioni nei sedici Paesi dell'
euro. In un anno si sono così bruciati
oltre 5 milioni di posti, di cui più di
tre milioni in Eurolandia. Magra con-
solazione, insieme alla Germania
l’Italia è uno dei paesi che ha regi-
strato la crescita più contenuta dei
disoccupati, dal 6,8% al 7,4%.❖

PATTODISDETTO

MARCO VENTIMIGLIA

mventimiglia@unita.it

La solidarietà permettealle si-
glemeno radicate di ottenere
delegati nelle Rsu. La sua di-
sdetta comporterà l’uscita dei
delegati FimeUilmeletti con i
voti «prestati» dalla Fiom.

P

Disoccupazione record
nell’Unione europea
LeBorse accusano il colpo

MILANO

PARLANDO

DI...

Festa di
Halloween

Quest’annooltreottomilionidibambiniealmenoduemilionidiadulti festeggeranno

Halloween e spenderanno quasi 400milioni di euro (+ 5% rispetto al 2008). Sono i dati di

TelefonoBluconsumatori,secondocui ilgirod'affarisaràcompostoda150milioniperfeste,

100milioniper travestimenti, 100pergadgete50milioniperzucche,cerini edaltrioggetti.

Chiusura di settimana molto pe-
sante per le Borse europee, sulla
scia dei nuovi livelli record rag-
giunti dalla disoccupazione nei
paesi dell’Unione. Piazza Affari
è stata la piazza peggiore con un
ribasso del 3,13%.
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Foto Stringer/Reuters

La riunione del Consiglio europeo
si è chiusa ieri a Bruxelles con un
compromesso al ribasso sul clima e
una novità sul dossier nomine, in
campo anche la candidatura di
Massimo D'Alema alla carica di Mi-

ster Pesc. I socialisti europei infatti
lo hanno indicato come un possibile
Alto rappresentante per la politica
estera. Da Roma una nota di Palazzo
Chigi ha fatto sapere che se «emer-
gesse in concreto la possibilità» il Go-
verno «la valuterà con serietà e re-
sponsabilità». Del resto proprio di
questo avrebbero aver discusso ieri
mattina Gianni Letta e il Presidente
Napolitano. Che giorni fa aveva
espresso l’auspicio di una candidatu-
ra forte per il seggio di ministro de-
gli esteri europeo.

Da parte sua D'Alema si è detto
«onorato» di essere stato indicato
dai colleghi europei anche se «non
mi sono candidato a nulla», ha preci-

sato. «So che ci sono altri candidati
più forti di me», ha aggiunto parlan-
do a margine di un convegno Ispe a
Milano, e «non ritengo di avere mol-
te possibilità, ma il fatto di essere in-
serito in questa short-list mi onora».
D'Alema ha anche detto di essere
«grato» al Governo «per aver detto
che, nel caso in cui ci sia questa can-
didatura, da parte italiana ci sarà so-
stegno e non una opposizione». Per
Casini «Il governo italiano ha un'oc-
casione irripetibile per dimostrare
che l'Italia e l'italianità vengono sem-
pre e comunque prima di tutto e in
particolare prima delle dispute poli-
tiche interne», favorevole anche il
ministro dell’Interno Maroni.

«UNECCELLENTE CANDIDATO»

«Massimo D'Alema sarebbe un eccel-
lente candidato, ma tra altri eccellen-
ti candidati», sostiene Tony Robin-
son, portavoce del capogruppo dei
Socialisti e democratici (S&D) al Par-
lamento europeo, Martin Schulz. Se
la candidatura italiana si concretiz-
zasse comporterebbe per Roma la ri-
nuncia di Antonio Tajani all'attuale
posto di commissario ai Trasporti, vi-
sto che il prossimo mister Pesc (Poli-
tica estera e di sicurezza comune) sa-
rà anche il vicepresidente della Com-
missione. Fino a giovedì sera il mini-
stro Frattini dava per «certa» la ricon-
ferma di Tajani. Martedì il neosegre-
tario del Pd Pier Luigi Bersani sarà a

L'Italia inviaquattrocacciaAMXin

Afghanistan, insostituzionedeiTornado

«con imedesimi compiti di ricognizione

aerea».Lohariferitol'Aeronauticamilita-

re,sottolineandochelapartenzadeiveli-

volidallabasediIstrana(Treviso)èprevi-

sta per il 4 novembre. «Lamissione non

cambia», ha assicurato il capo di Stato

maggiore dell'Aeronautica, il generale

Daniele Tei.

GliAmxdel51/oStormosonodestina-

ti adHerat, doveè concentrato il grosso

delcontingenteitaliano,eandrannoaso-

stituireicacciaTornadoorainveceschie-

ratipressolabasediMazar-e-Sharif,sem-

pre nell'ambito dellamissione Nato-Isaf.

«Lamissionenoncambia.Pilotiespecia-

listi della linea di volo Amx sono adde-

stratieprontiasvolgere il lorocompitoe

lohannodimostratodurante leesercita-

zioniGreeneRedFlagnegliStatiUniti. In

Afghanistan,dopounperiododiambien-

tamento,sostituirannoinpienoicolleghi

dellalineacacciaTornado»,hadettoilge-

neraleTei. IvelivoliTornadohannoeffet-

tuatoinAfghanistanoltre350sortiteper

untotaledicirca900oredivoloconrico-

gnizioni su circa 800obiettivi.

Mondo

Vertice europeo sul clima.AYingtan, provincia di Jiangxi, un serbatoio d’acquaparzialmente essiccato per imutamenti climatici

L’Italia invia 4 caccia
e sostituisce i Tornado
in Afghanistan

marcomongiello@virgilio.it

p Berlusconi valuterà la candidatura aministro Esteri Ue. E Letta ne parla conNapolitano

pSul clima mini-compromesso al vertice europeo: nessun impegno finanziario

BRUXELLES

IL CASO

www.unita.it

Mister Pesc,D’Alema inpista:
grato al governoper l’appoggio

I socialisti europei hanno indi-
cato l’ex premier italiano tra i
possibile candidati alla carica
di Mister Pesc. E Palazzo Chigi
fa sapere che, se la candidatura
si concretizzasse, sarà valutata
«con serietà e responsabilità».

MARCO MONGIELLO
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Bruxelles per per incontrare tra gli
altri Almunia, Tajani e Schulz.

Sul clima intanto l'Unione euro-
pea si è detta pronta a mettere mano
al portafoglio, anche se quando si
parla di cifre concrete fra i leader dei
Ventisette è il fuggi fuggi. Nero su
bianco, ecco le cifre necessarie per
aiutare i Paesi in via di sviluppo a ri-
durre la Co2. Ci vogliono 100 miliar-
di di euro all'anno tra il 2013 e il
2020. Di questi la quota di investi-
menti pubblici da parte dei Paesi in-
dustrializzati dovrà essere compre-
sa tra i 22 e i 50 miliardi.

LE CIFREDELLADISCORDIA

Greenpeace aveva proposto un con-
tributo europeo di 35 miliardi di eu-
ro. L'Europarlamento l’aveva abbas-
sato a 30. Per l'esecutivo Ue ne basta-
vano 15 miliardi, ma non c'è stato
niente da fare. Gli investimenti sa-
ranno «soggetti ad un'equa distribu-
zione degli oneri a livello globale»,
si legge nel testo di conclusioni del
Consiglio. «Tutti devono andare nel-
la stessa direzione - dice Frattini, ma
- l'Europa si impegna se gli altri si im-
pegnano». E si è opposto, con Ger-
mania e Francia, a mettere le cifre
nel testo. Il Presidente di turno Ue,
Fredrik Reinfeldt, sottolinea che so-
no stati confermati gli impegni di ri-

duzione delle emissioni: 20-30% en-
tro il 2020 e 80-95% entro il 2050.
Così l'Europa si presenterà a Copena-
ghen «con una posizione negoziale
forte». Niente assegni in bianco, di-
ce il presidente della Commissione
Barroso, «abbiamo fatto il nostro la-
voro».

Per superare le resistenze dei Pae-
si dell'Est sulla ripartizione degli
oneri la Germania ha dovuto accetta-
re che, oltre alle emissioni prodotte,
si terrà conto anche della ricchezza
degli Stati. Ma la vera definizione di
un meccanismo per decidere quanto
devono sborsare i singoli Paesi Ue è
stata affidata ad un gruppo di lavo-
ro. Critici ambientalisti e Verdi euro-
pei che hanno puntato il dito contro
la mancanza di coraggio dell'intesa.
Per Legambiente «il mancato accor-
do sull'impegno finanziario rischia
di compromettere l’intesa a Copena-
ghen». ❖

Chi è
Ex presidente della Republica
ed ex sindaco di Parigi

E pensare che questo era forse il
periodo migliore della sua vita.
Lontano dagli schiamazzi della vi-
ta pubblica, distante anni luce dal-
le battaglie politiche, Jacques Chi-
rac stava vivendo il suo pensiona-
mento nel migliore dei modi, dedi-
candosi cioè alle sue passioni pri-
vate, l’arte orientale e la salvaguar-
dia dell’ambiente per mezzo della
sua fondazione. Anche la sua po-
polarità tra i francesi non era stata
mai così alta, arrivando a racco-
gliere il 76 per cento di opinioni
favorevoli in un sondaggio della
scorsa settimana.

ASSUNZIONI SOSPETTE

E invece, dopo quindici anni, ino-
pinatamente, la Giustizia è arriva-
ta a chiedergli il conto per i traffici
sospetti (appropriazione indebi-
ta, malversazione, falso in atto
pubblico) avvenuti al Comune di
Parigi durante tutto l’arco dei suoi
mandati da sindaco della capitale,
dal 1977 al 1995. In particolare il
giudice d’istruzione (Gip) di Pari-
gi ha ritenuto di poter rinviare Chi-
rac a giudizio per aver giocato un
ruolo attivo in 21 «impieghi fitti-
zi», cioè nell’assunzione sospetta
al Comune di Parigi di 21 collabo-
ratori.

In qualità di presidente della Re-
pubblica, Chirac aveva vissuto al-
l ’Eliseo per due mandati
(1995-2007) coperto dall’immuni-
tà penale che garantisce la massi-

ma magistratura francese e così
evitato le inchieste e i processi
che nel frattempo hanno colpito
i suoi ex collaboratori e compa-
gni politici. Ma immunità non
vuol dire impunità, e quando nel
2007 l’ormai ex presidente ha
varcato la soglia dell’Eliseo la-
sciando il palazzo nelle mani di
Nicola Sarkozy, è ridivenuto un
cittadino tra gli altri, quindi pro-
cessabile.

DI NUOVOPROCESSABILE

Le inchieste erano dunque ripre-
se due anni fa, ma alla fine del-
l’istruttoria il procuratore della
Repubblica di Parigi aveva chie-
sto al tribunale un non luogo a
procedere a profitto di Chirac. Di
qui la sorpresa della decisione di
ieri. Il giudice d’istruzione (fun-
zione autonoma dal potere politi-
co contrariamente a quella di
procuratore), ha infatti valutato
diversamente la questione e deci-
so che si potesse passare per un
giudizio del Tribunale per 21 ca-
si sui 481 impieghi sospetti presi
in esame dall’istruttoria. Ora Chi-
rac rischia una pena fino a dieci
anni di prigione e un’ammenda
di 150mila euro, ma soprattutto
è la prima volta nella storia fran-
cese che un ex presidente finisce
seduto al banco degli imputati.

Dal Marocco, dove si trova in
soggiorno, Jacques Chirac ha
dettato al suo ufficio stampa un
comunicato sobrio in cui dichia-
ra di «prendere atto della decisio-
ne in qualità di cittadino proces-
sabile come qualsiasi altro». Il
presidente, dice ancora il comu-
nicato «è sereno e deciso a stabi-
lire davanti al tribunale che nes-
sun impiego di quelli che resta-
no in forse costituisce un impie-
go fittizio».

IL NOCOMMENTDI SARKOZY

Se Nicolas Sarkozy ieri si è rifiu-
tato di commentare per «rispet-
to alla divisione dei poteri», il
mondo politico ha espresso gran-
de misura. Sia a destra che a sini-
stra infatti, pur premettendo che
sia normale che la giustizia fac-
cia il suo corso, tutti hanno
espresso solidarietà all’ex presi-
dente.

Anche Ségolène Royal, per i
socialisti, ha dichiarato che si
tratta di «questioni che risalgo-
no a molti anni fa» e che anche
se Chirac «lo merita», la deciso-
ne del rinvio a giudizio «nuoce
all’immagine del paese». ❖

p 21 collaboratori assunti inmododiscrezionale e non legittimo

p L’ex sindaco rischia 10 anni e unamulta fino a 150.000euro

lucaseb@yahoo.com

ALL'INTERNO

MOSCA La Corte Costituzionale

della Russia sta valutando il ripristino

dellapenadimorte,conlapossibilitàdel-

la reintroduzionedagennaio 2010. Sca-

drebbecosì lamoratoriasullapenacapi-

taleoggiinvigore.Lanotiziahaprovoca-

to una accesa discussione tra difensori

deidirittiumani,avvocatiegiuristi.Mavi

èanchelapoliticaestera:Moscaperade-

rire al Consiglio d'Europa ha firmato la

Convenzioneper la salvaguardia dei di-

rittidell'uomo.Tuttavia, il protocollosull'

abolizionedellapenadimorte,nonèan-

cora stato ratificato. Il ritorno del boia

metterebbe in dubbio la volontà della

presidenzaMedvedevdidifenderedirit-

ti umani e stato di diritto.

Pena dimorte,
da gennaio potrebbe
tornare in vigore

IL COMMENTO

di UmbertoDe Giovannangeli

a pagina 15

P

Chirac si dichiara «sereno e de-

terminato a dimostrare davanti al tri-

bunalechenessunodiquegli impieghi

era fittizio». Con lui sarannoagiudizio

ancheMichelRoussin,undegliexstret-

ticollaboratori,eRémyChardon,ex-di-

rettore del gabinetto di Jean Tiberi.

È la prima volta che un Presiden-
te della Repubblica va a giudizio.
L’immunità presidenziale l’ha co-
perto dal 1995 al 2007. Ma ora i
giudici gli addebitano i reati di
malversazione, falso in atto pub-
blico, appropriazione indebita.

PARIGI

Maroni favorevole
Casini: un’occasione
da non perdere

RUSSIA

PARLANDO

DI...

Corruzione
in Croazia

Il vicepremier e ministro dell'economia croato, Damir Polancec, si è dimesso

per leaccusedicorruzione: sarebbepartediun’operazione finanziaria illecitachecoinvol-

gelamaggioresocietàagroalimentare inCroazia, laPodravka.Nonsiavvarràdell’immuni-

tàparlamentare,hadetto ilpoliticodicentrodestra,«perchénonhonulladanascondere».

pista: Assunzioni fittizie
al comune di Parigi
Chirac alla sbarra
quindici anni dopo

LUCA SEBASTIANI

Le reazioni
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N
on c’è un atto che sia
uno compiuto dal pri-
mo ministro israelia-
no che vada nella di-
rezione auspicata dal

presidente Obama. Netanyahu
usa le parole per nascondere la re-
altà dei fatti. Ma la realtà è quella
che conta: Netanyahu sta ucciden-
do ogni speranza di pace». A parla-
re è Riad Al-Malki, ministro degli
Esteri dell’Autorità nazionale pale-
stinese. Alla vigilia della missione
in Israele e nei Territori di Hillary
Clinton, Al-Malki anticipa a l’Uni-

tà ciò che la dirigenza palestinese
dirà alla segretaria di Stato Usa:
«Insisteremo – afferma il ministro
degli Esteri dell’Anp – sull’impor-
tanza del fattore tempo. Le prossi-
me due-tre settimane saranno de-
cisive». «Il blocco del negoziato e
la politica di chiusura praticata dal
governo israeliano – aggiunge
Al-Malki – indeboliscono la leader-
ship palestinese e finiscono per fa-
vorire le spinte estremiste. Anche
di questo parleremo con la signora
Clinton».
Signorministro, la segretaria di Sta-

to Usa, Hillary Clinton, sta per giun-

gere in Israele e nei Territori con

l’obiettivo di ridare slancio al nego-

ziatodipace.E’unamissioneimpos-

sibile?

«Impossibile forse no, ma certo è
molto, molto difficile. E la ragione
fondamentale va ricercata nel
comportamento del governo israe-
liano...».
Il primo ministro israeliano, Ben-

yamin Netanyahu ha ribadito a più

riprese la sua disponibilità a ripren-

dere le trattative…

«Netanyahu usa le parole per cer-
care di mascherare la realtà. E la
realtà dei fatti sta a dimostrare che
la campagna di colonizzazione e
la terribile crisi umanitaria nei ter-
ritori palestinesi proseguono. È
quanto ribadiremo alla signora
Clinton: non c’è un atto concreto
compiuto dal governo israeliano
che vada nella direzione indicata
dal presidente Obama, quella di
una pace giusta, tra pari, fondata

sul principio di due popoli, due Sta-
ti».
Che impatto lo stallodeinegoziati su-

gli orientamenti politici dei palestine-

si?

«La delusione è forte e ciò non raffor-
za la leadership del presidente Ab-
bas (Abu Mazen, ndr). L’intransi-
genza d’Israele mette in grave diffi-
coltà non solo la dirigenza palestine-
se ma tutti i leader arabi impegnati
nel rilancio del processo di pace».
Signorministro, ilpresidenteAbuMa-

zen parla di un accordo globale. Le

chiedo: su quali basi questo accordo

dovrebbe fondarsi?

«Le basi sono quelle della legalità in-
ternazionale e del principio di reci-
procità. La legalità è quella sancita
da tre risoluzioni Onu e sviluppata
nella Road Map. Si tratta poi di cala-
re il principio della “pace in cambio
dei Territori” nella realtà di og-
gi…».

Il che vuol dire?

«Vuol dire che da parte nostra c’è di-
sponibilità a negoziare una modifi-
ca, comunque limitata, dei confini
del ’67. E questo sulla base della reci-
procità nella definizione delle fron-
tiere tra i due Stati: a terre inglobate
da Israele devono corrispondere ter-
re che diventano parte dello Stato di
Palestina. Uno Stato indipendente,
pienamente sovrano su tutto il suo
territorio nazionale, da Gaza alla Ci-
sgiordania, senza insediamenti al
proprio interno, con Gerusalemme
est come sua capitale».
NetanyahuritieneGerusalemmecapi-

tale eterna e indivisibile dello Stato

ebraico.

«Su questo occorre la massima chia-
rezza: nessun dirigente palestinese,
neanche il più aperto e disposto al
compromesso, potrà mai sottoscri-
vere una pace che escluda Gerusa-
lemme. Gerusalemme può essere
ciò che è Roma: capitale di due Sta-
ti».
Signorministro, agiorni ilConsigliodi

SicurezzadelleNazioniUnitediscute-

rà il Rapporto Goldstone sulla guerra

a Gaza. Qual è in merito la posizione

dell’Anp?

«Accogliamo di buon grado le indi-
cazioni e le richieste che emergono
dal Rapporto Goldstone. Stiamo
prendendo molto sul serio le accuse
in esso contenute. Insistiamo sul ri-
spetto del ruolo della legge ed affer-
miamo il nostro impegno nel con-
durre inchieste attraverso procedu-
re legali al fine di trattare quest’im-
portante argomento. Al tempo stes-

NAPOLITANO IN LIBANO

Intervista a Riad Al-Malki

«AHillary diremo
che Israele
uccide la speranza
della pace»

Foto di Ronen Zvulun/Reuters

Il ministro degli Esteri dell’Anp: non c’è
un solo atto di Netanyahu che vada nella direzione
indicata daObama. Occorre cambiare rotta

Per la festa delle Forze Arma-

te, il2e3novembresaràaBei-

rut in visita ai soldati italiani

prima,poiaNaqoura,quartier

generaleUnifil sotto il coman-

do del Generale Graziano.

udegiovannangeli@unita.it

«La colonizzazione
continua, nei Territori
c’è crisi umanitaria»

Mondo

GerusalemmevecchiaUnbambino palestinese si ripara dalla pioggia

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Le accuse
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so, però, respingiamo ogni equipa-
razione tra l’aggressione e i crimi-
ni compiuti dall’esercito israelia-
no e le azioni di risposta condotte
dalla parte palestinese».
Il presidente Obama ha più volte ri-

petuto inquesto suoprimoannoal-

la Casa Bianca di essere impegnato

inprimapersonanellapacefraisrae-

liani e palestinesi.

«Abbiamo apprezzato le parole e
gli sforzi del presidente Obama.
Ma questi sforzi continuano a coz-
zare contro l’intransigenza d’Israe-
le. Il presidente Obama parla di
“Muri” da abbattere: inizi da quel-
lo israeliano». ❖

(ha collaborato

Osama Hamdan)

TEL AVIV Al grande raduno, sa-

rà la voce più attesa. Una voce di spe-

ranza. Il presidente Usa Barack Oba-

ma, inunvideomessaggiochesaràtra-

smesso stasera in un radunodimassa

a Tel Aviv per ricordare il premier Yi-

tzhakRabin,assassinatodaunultrana-

zionalista israeliano14anni fa,esorterà

gli israelianianondimenticarnel'impe-

gnoperlapace.Conquestogesto,chie-

stodalla figlia del premier uccisoDalia

Rabin,Obamavuol cercaredi rivolger-

siallapopolazioneebraicaancheperla

sua bassa popolarità agli occhi degli

israeliani. Cosa che preoccupa i consi-

glieridiObama:potrebbeinfattiostaco-

lareilpresidenteUsanelportareavanti

il processo di pace tra israeliani e pale-

stinesi. Secondo diversi sondaggi in

IsraeleObamaavrebbe il sostegnodel

6-10% degli israeliani, molti dei quali

pensano che ostile al loro Stato. Dato

cherischiainfattidiminareglisforzidel-

laCasaBiancanelrilanciodelprocesso

di pace inMedioOriente.

Inmemoria di Rabin
il video-appello
di Barack Obama

Foto di Edgard Garrido/Reuters

L'Iran chiede tempo sul nuclea-
re, auspicando che i negoziati sul
«progetto di accordo» dell'Aiea sull'
arricchimento di uranio all'estero
possano proseguire. Ma il portavo-
ce della Casa Bianca Robert Gibbs
risponde con prudenza: non cono-
sce nei dettagli la posizione irania-
na, ma ricorda che la pazienza del
presidente degli Stati Uniti non è «il-
limitata», come lo stesso Barack
Obama aveva già detto in passato:
entro la fine dell’anno. «Non è stato
deciso di parlare per il piacere di par-
lare - ha concluso il portavoce di
Obama - l'obiettivo era di giungere
ad un accordo che gli iraniani sem-
bravano volere ancora alcune setti-
mane or sono».

Fonti diplomatiche occidentali
confermano la tesi del New York Ti-
mes: l'Iran rifiuterebbe di inviare in
Russia o in Francia il proprio uranio
leggermente arricchito prima di ave-
re la possibilità di acquistare uranio
dall'Occidente per il suo reattore di
Teheran. Ma da l’agenzia iraniana
ufficiale Irna precisa che il messag-
gio consegnato all'Aiea «non è una
risposta al progetto di accordo», la
sua posizione definitiva verrà resa
nota dall’Iran solo dopo nuovi nego-
ziati.

Secondo il progetto di accordo
dell’Aiea, l'Iran dovrebbe impegnar-
si a consegnare a paesi terzi (Russia
e Francia) il 75% (1.200 su 15.000
kg) delle sue riserve di uranio arric-
chito in questi anni a un basso livel-
lo (sotto il 5%). La Russia lo arricchi-
rebbe al 19,75% e la Francia lo tra-
sformerebbe in barre di combustibi-
le da rimandare in Iran a scopi civili.
L’ultimo colpo di scena iraniano pro-
duce incertezza tra i funzionari del
Palazzo di Vetro: chissà se l’Iran vuo-
le davvero un accordo. ❖

MICHELLE RACCOGLIE PATATE

Dopo la raccolta di ravanelli e pepe-
roni, nell’orto presidenziale è il
tempo delle patate e dei finocchi.
Ad aiutare Michele Obama un cen-
tinaio di studenti della Bancroft e
della Kimball Elementary School.
Il raccolto va alla Miriam's Kitchen,
che fornisce pasti agli homeless.

CUBA, NOBLOGGERAL DIBATTITO

Avrebbero voluto impedire l’ingres-
so di blogger e dissidenti a un dibat-
tito su internet. Non ce l’hanno fat-
ta: grazie a una parrucca Yoani San-
chez, nota blogger dissidente, è en-
trata e ha preso la parola. E ha attac-
cato il «filtro ideologico» applicato
alla rete e alla libertà di pensiero.

P

TEGUCIGALPA C'èanche laconfermadelleelezioni presidenziali e legi-

slative il 29 novembrenell'accordo chedovrebbe chiudere la crisi politica in

Honduras. Tornaalpotere il presidentedeposto il 28giugno,ManuelZelaya.

SoddisfattoancheMichelettiper la formazionediungovernodiriconciliazio-

ne nazionale e il passaggio di poteri al Tribunale Supremo Elettorale.

IL CASO

PARLANDO

DI...

Schröder
e Fischer

Hannolavoratodallastessapartenelgovernotedescofinoal2005,maorasonoavversari

sul gas, Gerard Schröder e Joschka Fischer. L'ex cancelliere della Spd è il presidente della

NordStream,chevuolecostruireungasdottosotto ilmarBaltico.L’exministroèconsulen-

tedelprogettoNabucco,chevuolportare ilgasall'EuropaviaTurchia,aggirandolaRussia.

Intesa sul nucleare
L’Iran ci ripensa
e chiede
altro tempo

Pillole

I famigliari tutti annunciano
addolorati la scomparsa del loro

carissimo congiunto

GIUSEPPE LAMBERTINI
Tenente della Brigata

Irma Bandiera

Passione e lealtà lo hanno
sostenuto nel perseguire

instancabilmente e coerentemente
i propri ideali politici e sociali. I
funerali avranno luogo in forma

civile martedì 3 novembre
partendo dall’Ospedale Malpighi
(Via Pizzardi, 1) alle ore 15 per

giungere alla Certosa di Bologna
alle ore 15.30

Bologna, 31 ottobre 2009

Honduras, accordo fatto. Elezioni il 29/11
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H
o fiducia nel futuro
dell’Iran. Il mio Pae-
s e è s t a n c o d i
trent’anni di dittatu-
ra ed è giunto il mo-
mento di ottenere

democrazia e diritti umani». Spera,
pur senza nascondersi le difficoltà,

lo scrittore iraniano Shahriar Man-
danipour, in Italia per presentare il
suo romanzo Censura (trad. di Fla-
vio Santi, Rizzoli, pp. 372, euro
19,50). Una «storia d’amore irania-
na», come recita il sottotitolo, incen-
trata sulla relazione tra Sara, una
studentessa universitaria di lettera-
tura, e Dara, ex studente di cinema
che è stato in carcere per motivi poli-
tici. I due si incontrano a una mani-

festazione di protesta, attaccati dal-
la polizia. Il libro diventa anche il
racconto autobiografico di uno scrit-
tore che si autocensura, prevenen-
do le forbici delle autorità compe-
tenti, cancellando da solo quelle por-
zioni di testo che sarebbero conside-
rate inaccettabili. Queste frasi nel li-
bro sono barrate, ma leggibili per il
lettore, il quale può verificare in con-
creto come opera la brutalità di un

Gli esordi
LoscrittoreènatoaShiraznel

1957. Ha esordito come auto-

re per bambini e ha vinto il

premioMehreganperla lette-

ratura per ragazzi nel 2004.

Tra il 1992 e il 1997 gli è stato

interdettodi pubblicare i suoi

romanzi nel suo Paese. Dal

2006 vive negli Usa, dove ha

pubblicato«Censoringan Ira-

nian love story».

Per l’11 settembre
Ruotano su questo tema gli

undici racconti di «Ultramari-

ne Blue», un’altra sua opera

recente. Il romanzocheappa-

re oggi in Italia per Rizzoli - e

che ruota intorno alla love

story tra due giovani di Tehe-

ran, Sara e Dara - è stato ben

accolto dalla critica statuni-

tense.

Da Shiraz
ai campus
americani

Intervista a ShahriarMandanipour

SCRITTORI

DISSIDENTI

DALL’IRAN

VIVERE

SOTTO LA CENSURA

A TEHERAN
Esce per Rizzoli un romanzo che illustra visivamente comeoperano le
forbici del regime . L’autore, iraniano esiliato negli Usa, vi narra una storia
d’amore. E da solo ha «cancellato» le frasi a rischio. L’abbiamo incontrato

roberto.carnero@unimi.it

Culture
IL NOSTRO SABATO

Informarsi La lettura di giornali di donne iraniane

ROBERTO CARNERO
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regime che non riconosce ai suoi cit-
tadini libertà di parola, pensiero e
sentimenti. Mandanipour – classe
1957, censurato nel suo Paese e da
tre anni negli Stati Uniti (dove ha
pubblicato questo libro, in patria an-
cora inedito) – ci dà un romanzo ca-
pace di farci penetrare nell’Iran di
oggi con tutte le sue contraddizioni.
Come è nata l’idea di questo libro?

«Da quando sono negli Usa, mi è sta-
to chiesto più volte di parlare, in in-
terviste e conferenze, del problema
della censura in Iran e di come essa
si applichi a scrittori e intellettuali.
Essendomi trovato a ripetere molte
volte le stesse cose, a un certo punto
mi sono un po’ stancato e ho deciso
di scrivere un romanzo per mostra-
re, in concreto, come la censura fun-
zioni veramente. In questo libro so-
no confluiti personaggi e vicende di
diversi racconti che in Iran mi erano
stati censurati. Scriverlo è stato libe-
ratorio, perché ho potuto esprimer-
mi come per anni non avevo potuto
fare. Comporta un certo grado di re-
sponsabilità comporre un’opera che
mostra la sofferenza degli scrittori
nel mio Paese».
Quali sono gli argomenti oggetto di

censura in Iran?

«Ai tempi del ‘realismo socialista’, in
Unione Sovietica gli scritti letterari
erano controllati soprattutto in rela-
zione alle tematiche politiche. C’era
invece una certa libertà di trattare le
situazioni amorose, purché non fos-
sero amori troppo borghesi. In Iran,
oggi, c’è una dittatura con un forte
sostrato religioso, e quindi alla cen-
sura politica si aggiunge quella isla-
mica: l’amore, il sesso, i rapporti tra
uomini e donne sono tutte cose vigi-
late in maniera occhiuta. È una cosa
tragica, ma in parte anche comica».

Comica?

«In Iran, al cinema e in tv, non giun-
gono molti film occidentali, ma an-
che i pochi che arrivano sono sotto-
posti a tagli, per cui un film di 90
minuti potrà durarne solo 40. E ma-
gari i tagli di alcune scene impedi-
ranno allo spettatore di capire la sto-
ria. Un uomo e una donna seduti al
tavolino di un bar, che nel film era-
no amici, diventano fratello e sorel-
la, perché la legge islamica non con-
sente di mostrarsi insieme in pubbli-
co a due persone di sesso diverso
che non siano parenti. I due perso-
naggi ordineranno, nel doppiaggio,
un bicchiere di latte e uno di limona-
ta, mentre nel sonoro originale chie-
devano un Martini e un calice di vi-
no. Ma per i musulmani le bevande
alcoliche sono proibite. Peccato che
il colore delle bibite che il cameriere
servirà loro sbugiarderà la censura.
Le dico solo che ho assistito a un
Otello in cui Desdemona compariva
solo alla fine, morta. Perché nella
pellicola originale, come ho poi veri-
ficato, appariva, durante tutto il
film, un po’ troppo scollata».
Dopo le elezioni di giugno, le accuse

dibrogli e leprotestedipiazza, com’è

oggi la situazione in Iran?

«Le proteste continuano. C’è un for-
te movimento di contestazione del
regime, anche se negli ultimi mesi
la protesta ha cambiato strategia.
Quando la vittoria del candidato
moderato Mousavi è stata scippata

da Ahmadinejad, inizialmente si so-
no avuti scontri frontali con la poli-
zia, che hanno portato a oltre 5000
arresti e 100 morti. Ora l’opposizio-
ne cerca di boicottare gli appunta-
menti ufficiali del regime. Ad esem-
pio la preghiera del venerdì, appun-
tamento in cui tradizionalmente si
sentiva solo la voce dell’ufficialità.
Di recente, in una di queste preghie-
re, anziché ripetere, dopo lo spe-
aker, “Morte all’America”, in molti
hanno scandito “Morte alla Russia”,
perché alleata del governo di Ahma-
dinejad: piccole azioni ma danno
conto di un malessere diffuso e di
una protesta non affatto sopita».
E le donne?

«Sono in prima fila in questa conte-
stazione. Forse perché dalla
“rivoluzione islamica” del ’79 in poi
loro hanno perso di più: hanno per-
so la maggior parte dei diritti civili e
dei diritti umani. Per questo oggi ap-
paiono più coraggiose e più determi-
nate degli uomini».●

L
a sede della Cgil di via
Giambellino, il circolo
Arci Bellezza, il circolo
anarchico Ponte della
Ghisolfa, il centro socia-

le Torchiera e il centro sociale Cox
di via Conchetta 18: sono tra gli im-
mobili che il Comune di Milano ha
deciso di mettere all'asta. Ancora,
sacrificare gli spazi di socialità –
quei pochi vivi e non mercificati, do-
ve puoi conoscere e incontrare, rac-
cogliere ricordi e far progetti – per
far cassa. Facciamo un giro sui siti
di questi luoghi per vedere quel che
lì si muove. Partiamo dall'Arci Bel-
lezza, un bellissimo micromondo in-
tergenerazionale, dove anziani
«giovanissimi» si mischiano a arden-
ti tangueros (il Bellezza alla dome-
nica diventa patria dei molti amanti
milanesi del tango, nella sala ridi-
pinta di rosa confetto col palco dai
grandi tendoni rossi e le ampie ve-
trate che danno sulla strada), dove
all'Osteria Popolare si mangia – be-
ne – con una decina di euro, dove ci
sono i lunedì culturali e la sede di
un Gruppo di Acquisto Solidale:
una memoria vivente della Milano
popolare. Poi andiamo in Conchet-
ta, allo storico Cox (cox18.noblogs.
org), dove ci sono concerti, dibattiti
e presentazioni alla «Calusca City Li-
ghts», iniziative come la campagna
«contro il mostro della speculazio-
ne» - appunto. E al Torchiera (tor-
chiera.noblogs.org), in piazza Cimi-
tero Maggiore, una cascina autoge-
stita («senzacqua», si definisce orgo-
gliosamente, visto che da 14 anni il
Comune gliel'ha tolta) dove si orga-
nizzano corsi di italiano per stranie-
ri, concerti, spettacoli teatrali, bio-
mercati, assemblee per ragionare
sul Piano di Governo del Territorio
del Comune di Milano - che rispon-
de mettendo all'asta la cascina... E
finiamo in viale Monza, al Ponte del-
la Ghisolfa (www.ecn.org/ponte),
il circolo di Giuseppe Pinelli, il ferro-
viere scaraventato giù da una fine-
stra della questura. Un altro pezzo
di Milano che potrebbe andarsene.
Senza colpo ferire, è da vedersi.●

PARIGI

«Fuorilegge non si nasce, si diven-
ta». È l’esordio ad effetto di un libro
che fin qui ha avuto una storia edito-
riale abbastanza banale, tra le tante
delle migliaia dei volumi che si stam-
pano ogni anno. Certo, dalla sua
pubblicazione in Francia all’inizio
del mese, le vendite di Fuorilegge –
Anarchici, illegali, assi del grilletto…
hanno scelto la libertà non sono an-
date malaccio, in fin dei conti l’argo-
mento è accattivante: quarantadue
biografie illustrate di altrettanti fuo-
rilegge, rese con una prosa affasci-
nante da Laurent Maréchaux, scrit-
tore con tre romanzi all’attivo.

Ora però la pubblicazione rischia
di diventare un vero best seller in Ita-
lia: ve lo immaginate il ritratto e le
foto di Silvio Berlusconi tra quelle di
Bonnie e Clyde, Butch Cassidy,
François Villon o Arthur Rimbaud?
Per quanto strani possano apparire i
compagni di folio del presidente del
Consiglio, si tratterebbe in effetti
dell’ambizioso progetto di una casa
editrice italiana dal nome ancora
top secret, ma che avrebbe già preso
contatto con le Edizioni Arthaud
(Gruppo Flammarion). Per acquista-
re i diritti, la casa dello Stivale avreb-
be infatti chiesto come imprescindi-
bile l’aggiunta del capitoletto consa-
crato al premier.

´FA INTERESSI PERSONALIÆ

Ancora non si sa se l’inedito verrà
piazzato prima della storia del ban-
dito già portato sullo schermo da
Vincent Cassel, Jacques Mesrin, o
dopo le eroiche imprese di Robin
Hood. Quello che si sa, invece, è che
Maréchaux ha già qualche idea per
buttarlo giù e che se alla fine la bio-
grafia dovesse vedere la luce, fareb-
be un altro effetto rispetto all’auto-
biografia patinata che lo stesso pre-
mier mandò nella casa degli italiani
una quindicina d’anni fa. Secondo
la tassonomica dello scrittore infat-
ti, i fuorilegge possono essere buoni
o cattivi e Berlusconi apparterrebbe
alla seconda categoria. Perché sa-
rebbe «il capostipite di una nuova
generazione di fuorilegge senza cuo-
re, che viola la legge non per l’inte-
resse generale, ma per gli affari per-
sonali». ●

MILANO Azar Nafisi, l’autrice di
«LeggereLolitaaTeheran»presenta il 16
novembre al teatro FrancoParenti il suo
nuovolibrouscitoanch’essoperAdelphi:
è ««Le cose che non detto», un volume
biograficodovetracciaunritrattodelpa-
dre, sindaco di Teheran all’epoca dello
Scià,edellamadre,primadonnaelettaal
parlamento iraniano. È la storia dei tradi-
menti di lui, del mondo fantastico in cui
lei a poco a poco trasforma la realtà in-
sopportabile e soprattutto della forzata,
dolorosa connivenza dell’autrice col pa-
dre.Erivelacomeavolteledittaturesem-
brino riprodurre i silenzi, i ricatti, le dop-
pie verità su cui si regge il primo, e più
perfetto, sistema totalitario: la famiglia.

Biografia con padre
per Nafisi, lettrice
iraniana di «Lolita»

http://alderano.splinder.com

P

«Tagliano i film a
quaranta minuti. Con
effetti perfino comici»

L’APPUNTAMENTO

SPAZI

SOCIALI

ALL’ASTA

Marco
Rovelli

PARLANDO

DI...

«Giro di

vite» in 3D

Il primo film italiano in 3D sarà «Giro di vite», ispirato al capolavorodi Henry James,
un romanzoconbambini, una casa antica e spettri inquietanti. LohaannunciatoVitoMa-
tassino, direttore generale della Europictures. La regia sarà di Marcello Avallone, il cast
internazionale, lo produrrà la Play rec e uscirà nella prossima stagione.

Censori sullo schermo

´FuorileggeÆ
C’è chi pensa
a Berlusconi
In un libro su 42 personaggi
un editore vuole il premier

LUCA SEBASTIANI

BUONE

DALWEB
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ITALIA
LIBERA

INDIVISA
E LAICA

La laicità trascende qualsiasi ´manifesto
dei valoriÆa sfondo religioso

Un libro per capire perché

M
ai come in que-
sti tempi la laici-
tà è stata al cen-
tro della discus-
sione pubblica,
ha determinato

conflitti politici, ha diviso le co-
scienze. Una situazione così tesa in-
duce più d’uno a sottolineare la ne-
cessità di lavorare perché si possa
giungere ad un’etica condivisa tra
laici e cattolici. Proposito encomia-
bile, che è giusto condividere, a con-
dizione però che siano chiare le pre-
messe di questo lavoro comune. E
queste si trovano nel testo per defi-
nizione comune per tutti, dunque
nella Costituzione.

«Il principio supremo della laici-
tà dello Stato è uno dei profili della
forma di Stato delineata nella Car-
ta costituzionale della Repubbli-
ca». Così, nel 1989, scriveva la Cor-
te costituzionale, mettendo in evi-
denza come la laicità sia ormai un
elemento costitutivo dello stesso si-
stema democratico. Questo vuol di-
re che la vita democratica vive di
rispetto reciproco, di confronto li-
bero delle opinioni, di spirito criti-
co e non di imposizioni autoritarie.
Certo, la storia e molte aspre crona-
che di questi mesi sembrano allon-
tanarci da questa idea di laicità co-
stitutiva del comune tessuto demo-
cratico, dando spazio quasi esclusi-
vo all’antica laicità oppositiva, ad
una contrapposizione radicale tra
laici e cattolici.

SENZA PORTATORI DI VERITÀ

Da questa situazione si può uscire
se, nel confronto pubblico, nessu-
no si pretende portatore di verità,
di valori «non negoziabili», che gli
altri debbono accettare; se la legitti-
ma presenza della Chiesa nella sfe-
ra pubblica avviene in condizione
di parità con tutti gli altri soggetti
politici; se si abbandona l’inganne-
vole semplificazione che descrive
la laicità come prigioniera di riferi-
menti deboli, incapaci di esprimere
principi comuni. Che altro sono la
dignità e l’eguaglianza, la solidarie-
tà e le molteplici libertà alle quali
proprio la Costituzione dà sostan-
za? E, se vogliamo usare ancora lo
schema laici/cattolici, guardiamo
alla grande ricchezza del mondo
cattolico, le cui posizioni spesso di-
vergono da quelle delle gerarchie
vaticane, e anche alle debolezze di
un mondo laico troppe volte incapa-
ce di comprendere che la difesa di
alcune posizioni coincide con le ra-
gioni stesse della democrazia.

Su questo sfondo si delineano le
questioni oggi particolarmente im-

pegnative, a partire da quelle relati-
ve ai temi «eticamente sensibili», che
sono poi quelli che inducono le gerar-
chie vaticane ad affermare che sia-
mo di fronte a valori non negoziabili,
sì che lo stesso Parlamento dovrebbe
assumerli come riferimento obbliga-
to. Ma proprio in questa pretesa si co-
glie una contraddizione palese con i
principi della democrazia, una rottu-
ra sul terreno della laicità costituzio-
nale. Su questioni specifiche, o sugli
stessi fondamenti dell’ordine giuridi-
co, si pronunciano sempre più spes-
so soggetti diversi, che propongono i
loro «manifesti dei valori», confezio-
nati per l’occasione o tratti da dottri-
ne o esperienze, da quelle religiose
in primo luogo. Operazioni in sé le-
gittime, non solo perché manifesta-
zione della libertà di opinione, ma
per il contributo che da esse può veni-
re alla fecondità della discussione de-
mocratica. Inammissibili, invece, so-

Foto Alessandro Di Meo / Ansa

GIURISTA

Culture
IL NOSTRO SABATO

L’ultimo saluto laico La folla che si ritrovò in piazza SanGiovanni Bosco aRoma nel dicembre 2006per il «funerale» di PiergiorgioWelby

STEFANO RODOTÀ
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Il libro

All’insegna del sacro per l’Accade-
mia di Santa Cecilia è l’inaugurazio-
ne delle stagioni di quest’anno:
quella sinfonica si è aperta con la
Missa Solemnis di Ludwig van Be-
ethoven, invece quella da camera
ha esordito l’altro giorno con l’ora-
torio La santissima Anunziata di
Alessandro Scarlatti, tutto natural-
mente all’Auditorium di Roma.

La Missa di Beethoven si è presta-
ta bene come momento inaugurale
coinvolgendo al massimo grado tut-
ti i complessi ceciliani, orchestra e
coro, oltre a un gruppo di voci soli-
ste: una massa imponente diretta
con sicurezza da Antonio Pappano,
al suo quinto anno sul podio dell’Ac-
cademia. L’esito è stato quello di
una esecuzione musicale di quali-
tà, che ha riproposto la problemati-
cità di questa creatura del composi-
tore.

L’impulso per comporre la Solem-

nis viene a Beethoven nel 1818: pri-
ma di sacro ha composto appena
una messa e un oratorio, e non cer-

to per scarso senso religioso. La
nuova messa gli dà l’occasione di ce-
lebrare la consacrazione dell’Arci-
duca Rodolfo, suo patrono e fratel-
lo dell’imperatore Francesco I, ad
arcivescovo di Olmütz, ma soprat-
tutto gli permette di provare a supe-
rare le formule piuttosto rigide che
codificavano la musica sacra da ol-

tre un secolo, a partire proprio da
Scarlatti. Evidentemente i due im-
pulsi, celebrativo e artistico, non si
conciliano troppo facilmente, tan-
to che per la cerimonia del 1820 la
Missa non è pronta: terminata tre
anni dopo, si presenta come un
massiccio lavoro sinfonico con al

centro una netta frattura. Le pri-
me parti, Kirie, Gloria e metà del
Credo, possono rientrare nella fa-
stosità d’occasione pur con il pi-
glio del tardo Beethoven e il suo
sugoso dispendio di sinfonismo e
polifonia. Al versetto Et incarna-

tus est però tutto cambia: per seco-
li, di fronte al mistero dell’incarna-
zione, con puntualità svizzera i
compositori avevano mostrato
somma stupefazione musicale,
ma a Beethoven non basta. Dun-
que i tempi progressivamente
quanto vertiginosamente si dilata-
no, la composizione si apre e si al-
lunga in tutte le direzioni.

COLORI PRE-ROMANTICI

Privilegiando i colori pre-romanti-
ci, Pappano ha reso con grande
suggestività questa ultima parte
della Missa, mostrando una note-
vole intesa con orchestra e coro –
preparato da Norbert Balatsch –
quasi sempre impeccabili. I mo-
menti di abbandono sono davve-
ro felici come nel Benedictus quan-
do il violino, Carlo Maria Parazzo-
li, si unisce come solista alle voci.
Spiccano il soprano Emma Bell e
il mezzosoprano Anna Larson;
adeguata è la prestazione del bas-
so Georg Zeppenfeld; di sotto del-
le aspettative quella del tenore Ro-
berto Saccà, per timbro un po’
chiuso e fonazione non troppo fe-
lice.

Nella prima parte invece si sa-
rebbe sentito il bisogno, a tratti,
di una maggiore levigatezza nei
dettagli: ma in generale si è tratta-
to di una esecuzione tanto spetta-
colare da sottrarre forse alla parti-
tura qualcosa della sua moderni-
tà. E se la radice moderna della
Missa Solemnis consistesse invece
nel porre problemi più che nel ri-
solverli?●

Tutti i modi possibili
di essere laici e consapevoli

CONCORRENZAMUSICALE

no le pretese e i tentativi di far diveni-
re quei manifesti, quei valori non ne-
goziabili, vere e proprie «costituzio-
ni parallele», volte appunto a mette-
re in discussione, o a cancellare del
tutto, la prima parte della Costituzio-
ne italiana, quella dei principi, delle
libertà e dei diritti. Fino a quando
quei manifesti e quei valori affermati
non negoziabili non si saranno sotto-
posti alla stessa procedura di legitti-
mazione che ha fondato la Costitu-
zione, ad essi non può essere attribui-
to alcun valore vincolante. È inam-
missibile la pretesa di realizzare nei
fatti una vera e propria «revisione co-
stituzionale».

Lo spazio democraticamente legit-
timo è quello che risulta dall’insieme
dei principi costituzionali, che non
può essere sostituito da altri principi
e altre assiologie attraverso forme
improprie, appunto, di «revisione»
costituzionale, come accade quan-
do, ad esempio, agli articoli della Co-
stituzione vengono contrapposti,
quasi portatori di una superiore lega-
lità, passi di encicliche papali o di al-
tri documenti vaticani.

Dovrebbe essere del tutto eviden-
te, infatti, che nello Stato costituzio-
nale di diritto gli unici principi «non
negoziabili» sono quelli contenuti ap-
punto nella Costituzione. Ogni altro
punto di vista, opinione, credenza
entra nello spazio pubblico senza po-
ter godere di alcuna supremazia o
privilegio. Deve sottoporsi in condi-
zione di parità alla regola del con-
fronto, del rispetto delle opinioni di-
verse, della libertà di critica. Diviene
così del tutto evidente la coinciden-
za degli elementi costitutivi della lai-
cità con le ragioni della democrazia.
Per questo è giusto parlare di una lai-
cità costituzionale... ●

ROMA

ROMA

Per il sindaco e presidente del

ComunalediBolognaFlavioDel-

bono la Filarmonica fa concor-

renza al teatro. Quindi stop ai

permessi agli orchestrali per

suonare nella Filarmonica.

P

Il brano che qui anticipiamo è

trattodaunsaggiodiRodotà:«Unalai-

citàcostituzionale».Fapartedell’anto-

logiaacuradiEmilioD’Orazio:«Lalaici-

tà vista dai laici». Con contributi di Za-

grebelski, Rusconi, Antonella Besussi

ed altri. Al centro l’essere laici neimol-

teplici ambiti della vita e dei saperi.

Albe Steiner è stato un artista che ha
saputo unire lo studio della grafica
con l’impegno politico, che ha sapu-
to collegare l’esperienza nella Resi-
stenza con la nascita del Made in
Italy nel dopoguerra. Designer nato
nel 1913 e morto nel 1974, votato
alla chiarezza del linguaggio figura-
tivo, a lui è dedicato «Linea Rossa.

Insieme per un disegno di cambia-
mento»: un documentario girato e
prodotto da Franco Bocca Gelsi che
vuole raccontare la storia di questo
autore attraverso la voce e il volto di
Lica Covo Steiner e, anche, di autori
come Arnaldo Pomodoro tra testi-
monianze d’epoca e nuove. E che
vuole raccontare anche il privato in-
serito nella Storia collettiva: «come
riuscì la grande storia d’amore tra
Albe e Lica a unire la Resistenza par-

tigiana, la militanza politica, la
passione per la grafica e l’impegno
civile»?Albe Steiner è infatti stato
uno di quegli uomini dai vasti inte-
ressi e di idee estremamente ag-
giornate che non a caso collaborò
con la rivista del Politecnico di Vit-
torini, nel ‘45. Fece il progettista
grafico anche per Olivetti, per il
Piccolo Teatro di Milano, per la co-
op, per la Pirelli, ha fatto il consu-
lente grafico di editori come Einau-
di, Zanichelli, Feltrinelli, Editori
Riuniti, ha firmato lui il «Compas-
so d’oro», il principale premio di
design in Italia. Hanno prodotto il
film, presentato alla Casa del cine-
ma di Roma, Ardaco e Orda d’oro
con l’Archivio Albe e Lica Steiner,
il dipartimento di progettazione
dell’architettura del Politecnico
milanese e la Coop. ●

Albe Steiner: un film
sul designer che fu partigiano
e rinnovò la grafica italiana

PARLANDO

DI...

L’Archivio
Vasari

«Perché il Governoè così restio a reperire fondi per acquistare l'Archivio?Chedeve

essereadeguatamentetutelatoevalorizzato,cosìcomeprescrive l'articolo9dellaCostitu-

zione».Lodice lasenatricePdVittoriaFranco,componentedellacommissioneculturache

annuncia un’interrogazione parlamentare perché «la vicenda non è per niente chiara»

V.L.

Beethoven
Un antico
spettacolare
Santa Cecilia ha aperto la stagione sinfonica con la ´MissaÆ
Pappano sul podio: aspetti moderni sacrificati nella qualità

LUCA DEL FRA

La laicità vista dai laici

Acura di Emilio D’Orazio

pp 239, euro 20

UniversitàBocconiEditore
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Love is my Sin Ciao Maschio Gender Bender

LE
PRIME

foto di Robert Benshop

Presenza ormai costanteperRomaeuro-

pa, il teatrodi Peter Brook torna a incantar-

ci, stavolta con un’incursione piena di sfu-

maturenelle lirichediShakespeare.Passio-

ni in rima che tracciano le infinite diagonali

nell’intimitàdelrapportodicoppia. Inscena

dueglorie del teatro shakespeariano.

Brook e il Bardo lirico

U
na carriera di gloria
alla testa del Neder-
lands Dans Theater
e ancora ci sorpren-
de Jiri Kylián, core-
ografo per il quale

l’abusato appellativo «maestro»
non è, invece, affatto improprio. Le
linee di danza fluide, eleganti, origi-
nali che per 35 anni ha disegnato
per i suoi danzatori, forgiandone i
corpi in una matrice di stile incon-
fondibile, si arrestano all’improvvi-

so in questo affresco crepuscolare
che è Last Touch First. Rarefatte in
un ralenti bello e impossibile (una
prova ultraterrena per i danzatori
chiamati a interpretare dinamiche
nella quasi immobilità) che più che
narrare evoca le Tre sorelle di Ce-
chov.

IL FANTASMA DEL RUSSO

Tutto in una stanza, tutto in un im-
percettibile slittamento di corpi
che raccontano passioni desideri
frustrazioni nel silenzio, irrorato so-
lo dai suoni di Dirk Haubrich, an-
ch’essi dilatati e acquatici. Cechov
in sottofondo, s’è detto, richiamato
per atmosfere, per la scena raffina-
tamente «viscontiana» di Walter
Nobbe, per le figure tratteggiate da
quadro animato, ma anche una me-
ditazione sulla danza e la sua imma-
terialità. Kylián cerca il nuovo, non
esitando a mettere da parte il cono-
sciuto, il praticato (ed eccellente-
mente), ovvero quegli intrecci velo-
cissimi di passi, le sequenze mozza-
fiato del suo repertorio, in cui rien-
tra anche la pièce che oggi si trasfor-
ma in Last Touch First. Rivista, cor-
retta e «fermata» in una sorta di mo-
viola del movimento assieme a Mi-
chael Schumacher, creatore di im-
provvisazioni e instant choreo-
graphies. Un tandem di complicità
che dimostra come la danza è tale
anche quando è non-danza, gioco
di equilibri sottili dove nessun ge-
sto, per quanto rallentato, si sot-
trae a una traiettoria precisa. O for-
se che un medesimo destino ci at-
tende sia procedendo con passo
spedito, sia sostando con voluttà.
Last Touch First è un pensiero lento
sulla fine, un desiderio di cambia-
mento inevaso. Struggente e crepu-
scolare.

Peccato un pubblico scarno: di
questi tempi sembra richiamare
più la pubblicità che la sostanza...●

Dai fantasmi d’amore che infestano la

mentedi“Lei”,protagonistaover50delro-

manzodiParrella,DiFlorioricavaunaparti-

turadimonologhi avendo inmente l’isola-

mento forzato di Eluana Englaro. Una

piècechesi trasformainpensierometafisi-

co tra voci interiori e silenzi.

Stanza della memoria

Un giro di giostravorticoso,affollatoe

intrigantissimo: ecco a voi le novità del

corpo, declinate in ogni variazionemer-

ceologica, spirituale, emotiva. Gender

Bendervalbeneunavisitaperaffacciar-

si suununiversodi sensibilità variegate

e ultracontemporanee.

Identità in vetrina

DANZARE
CECHOV

DA
FERMI

Al Valle di Roma il coreografo praghese
Jiri Kylián propone un suo lavoro

al ralenti sul drammaturgo

Teatro

rbattisti@unita.it

IL NOSTRO SABATO

ROSSELLA BATTISTI

CiaoMaschio

di Valeria Parrella

regia di Raffaele Di Florio

con Cristina Donadio e la partecipazione di Antonio

Casagrande

Napoli, teatroMercadante dal 2 al 22 novembre

Gender Bender

Festivalinternazionalesullenuoverappresentazio-

ni del corpo, delle identità di genere e di orienta-

mento sessuale.

Bologna,dal3al7novembre (infoulteriori sututto

il programma, orari e luoghi: www.genderbender.

it)

Love is my Sin

dai «Sonetti» di Shakespeare

adattamento e regia di Peter Brook

conBruceMyers eNatasha Parry

musiche interpretate da Franck Krawczyk

luci di PhilippeVialatte

Roma, Palladiumdal 5 all’8 novembre

Last Touch First

coreog. di Jiri Kyliàn eMichael Schumacher

con P. Maurin, K. Cere, N. Novotna, E. Natzijl,
D. Krugel, J. Meyer

scenografia diWalterNobbe

Roma, al Teatro Valle

****

Corpi immobiliUna scena da «Last Touch First» coreografia di Jiri Kylián eMichael Schumacher
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Lawrence Weiner Jan FabreShunga

Arte

UMANI
COSÌ UMANI

´La fine di uno spettacolo assomiglia

a un corpo la cui anima parte per vaga-

bondaretraicorpidelpubblico».Sonopa-

roledell’artistabelgacheesponedisegni,

bozzettiemodelli sull’attivitàteatralecon

foto di scena di Helmut Newton, Map-

plethorpe (suo il ritratto di Fabre) e altri.

Ritratti con scena

L’artista concettuale (New York 1942),

noto per il suo lavoro volto a trasformare

l’oggetto artistico in puro linguaggio, ha

progettato per gli spazi della Fondazione

tregrandiopereispirateallastoriadell’edi-

ficio, un’architettura industriale e in rela-

zione con i lavori diMarioMerz.

Linguaggio distillato

Ampia rassegna dedicata alle stampe

giapponesidelperiodoEdo(1603-1867)di

soggetto erotico, gli Shunga, termine che

letteralmentesignifica«immaginidellapri-

mavera». Inmostraoltrealleoperedi arti-

sti comeUtamaro eHokusai, una selezio-

ne di kimono edi antiche pitture.

Eros dal Giappone

I
l Palazzo Reale di Milano dedi-
ca una mostra, non molto am-
pia ma abbastanza articolata,
a E d w a r d H o p p e r
(1882-1967), l’artista statuni-
tense che nel Novecento ha

gettato per primo la sfida ai rivali ab-
barbicati nei «vecchi parapetti» del-
l’Europa, sicuri fin lì di godere di un
indiscusso primato. Non che, per
svolgere questo compito oppositivo,
Hopper si rinchiudesse da subito in
un orgoglioso isolazionismo, anzi,
non mancò neppure lui di recitare la
parte dell’«americano a Parigi», sog-
giornando sulla Senna tra il 1906 e il
1908, e descrivendone i vari e tipici
aspetti, i ponti, le rive del fiume, le
vedute di Notre Dame, a gara con i
colleghi nati sul posto, anche se fin
dall’inizio le sue vedute si distingue-
vano per un sentore di freddo metal-
lico e per una maggiore ampiezza di
orizzonti. Ma in definitiva, in quegli
anni, uno dei membri della pattuglia
fauve, Albert Marquet, non faceva
molto di diverso. Se guardiamo in
Italia, potremmo andare un po’ in là
nel tempo rivolgendoci ai rappresen-
tanti del novecentismo, con Sironi in
testa, o il pensiero potrebbe rivolger-
si a un Guidi con le sue incantate e
rapprese visioni della Giudecca.

Esiti gli uni e gli altri assimilabili a
quanto Hopper usava fare, una volta
rientrato negli USA senza più allonta-
narsene. Del resto anche là manten-
ne un qualche attaccamento al tona-
lismo europeo, non cedendo al preci-

sionismo maniacale dei coetanei
sul tipo di Sheeler e di Wood. Ma
certo, la scena dei suoi dipinti e di-
segni e acquarelli appariva ormai
enormemente ampia, con quell’al-
largamento di scala che risponde
da vicino al gigantismo del conti-
nente nordamericano, se compara-
to alle misure europee, inevitabil-
mente più strette e frastagliate. Fac-
cenda vecchia, questa sorta di ap-
plicazione del pantografo, che già
aveva contrassegnato altri momen-
ti della disfida tra i due volti dell’Oc-
cidente, le enormi vedute montane
di Edward Church avevano subissa-
to per magnitudine le analoghe vi-
sioni dei nostri paesaggisti del su-
blime, così come Winslow Homer
aveva schiacciato, nel confronto, la
peinture de la vie moderne praticata
a Parigi, da Manet e Monet, o ma-
gari in Italia dai Macchiaioli.

PRATERIE STERMINATE

L’arte di Hopper si spalanca sulle va-
ste praterie, o sulle colture stermi-
nate dell’interno degli States, con
le abitazioni dei coloni che sembra-
no quasi stazioni spaziali di arditi
pionieri nel cosmo. Ma beninteso
gli USA vincono il confronto con i
rivali di qua dell’Atlantico soprattut-
to nell’imponenza delle visioni ur-
bane, e Hopper ne è il primo super-
bo cantore, già pronto a celebrare
la vastità e la desolazione di quelli
che oggi chiameremmo i «non luo-
ghi», dove si aggirano i campioni di
una folla solitaria, tutti uguali tra lo-
ro, ma anche cinti da un muro di
riserbo che già anticipa il giganti-
smo dei manichini dell’artista Pop
George Segal. Perfino quando Hop-
per si dà al capitolo dell’erotismo,
le sue spogliarelliste sembrano ope-
raie licenziate costrette dal biso-
gno, o brave massaie che su squalli-
de terrazze si concedono a un ba-
gno di sole. ●

IL
CANTORE

SOLITARIO
HOPPER

A Milano il pittore che celebrò
l’America in visioni urbane e figure

chiuse da un muro di riserbo

MILANO

IL NOSTRO SABATO

Flavia Matitti

LawrenceWeiner.Abbastan-

za inclinato da rotolare

Torino, FondazioneMerz

Fino al 10 gennaio 2010

Catalogo: FondazioneMerz

****

Jan Fabre. Il tempo preso

in prestito

Roma,MuseoCarlo Bilotti

Fino al 14 febbraio 2010

Catalogo: RomaeuropaFesti-

val 2009

****

Shunga. Arte ed Eros nel

Giappone del periodo Edo

Milano, Palazzo Reale

Fino al 31 gennaio 2010

CatalogoMazzotta

*****

Edward Hopper

Acura di Carter E. Foster

Milano, PalazzoReale

Fino al 31 gennaio

Catalogo Skira

Solitudine in unmattino urbano. Di EdwardHopper

RENATO BARILLI
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Zapping
www.unita.it

06.00 Euronews. Rubrica

06.10 Dieci storie di 
bambini. Telefilm.

06.30 Unomattina week-
end. Attualità. 

09.35 Settegiorni. 
Rubrica

10.25 Aprirai. Rubrica

10.40 Tuttobenessere.
Rubrica. 

11.30 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

12.00 La prova del
cuoco. Show

13.30 Telegiornale

14.00 Easy Driver. 
Rubrica. Conduce
I. Moscato 
e M. Mariucci

14.30 Linea Blu. 
Rubrica. 

16.15 Dreams Road. 
Rubrica. 

17.00 Tg 1

17.30 A sua immagine.
Rubrica. Conduce
Rosario Carello

17.40 Tg 1 L.I.S.

17.45 Passaggio 
a Nord-Ovest. 
Rubrica. Conduce
Alberto Angela

18.50 L’eredita’. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

21.00 Kung Fu Panda.

Film animazione

(USA, 2008). 

Regia di 

M. Osborne 

e J. Stevenson

22.40 Daddy Cool - 

Non rompere

papà. 

Film commedia

(FRA, 2008). 

Con D. Auteuil,

J. Lamboley. Regia

di F. Desagnat

21.00 Avventura 

nel deserto. 

Film avventura

(POL, 2001). 

Con A. Fidusiewicz,

K. Dawka. 

Regia di G. Hood

23.00 L’amore non basta.

Film sentimentale

(ITA, 2006). 

Con G. Mezzogiorno,

A. Tiberi. 

Regia di 

S. Chiantini

21.00 Nel nome del male.
Miniserie. “Parte 1”. 

22.25 El dia de la bestia.
Film drammatico
(ITA/ESP, 1995). 
Con A. Angulo.
Regia di 
A. De La lglesia

24.00 Gone Baby Gone.
Film drammatico
(USA, 2007). 
Con C. Affleck,
M. Freeman. 
Regia di B. Affleck

18.45 Teen Titans. 

19.10 Ben 10 Forza

aliena. 

19.35 Legione 

dei supereroi. 

20.00 Zatchbell. 

20.25 Teen Titans. 

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.15 Shin Chan. 

18.00 Come è fatto. 
“Pastelli/kayak in
legno/tagliaerba/co
llane in oro/Dispo-
sitivi gonfiabili
/macchine da scri-
vere/violoncelli in
fibra di carbonio”

19.00 Destroyed in Se-
conds. 

20.00 Ingegneria
estrema. 
“La NASA”

21.00 Fuori controllo. 

16.00 All News. News

16.05 Videorotazione.
Musicale

19.00 All News. News

19.05 Videorotazione.
Musicale

20.10 Mr. Divano. Rubrica

20.15 Videorotazione.
Musicale

21.30 Switch com. 

21.35 Videorotazione.
Musicale

18.05 Best  Driver. Show.  

19.05 Making the Movie.
Rubrica

19.30 Fist of zen. Show.  

20.05 Reaper. Serie Tv

21.00 Scream Queens.
Serie Tv

22.00 Room 401. Show

23.05 Films in 
60 minutes. 
Cortometraggio

24.00 Top 20. Musicale

IL BIANCO, IL GIALLO, 
IL NERO

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

LA 7 - ORE: 16:00 - FILM 

CON GIULIANO GEMMA

LA SPOSA CADAVERE

ITALIA 1 - ORE: 19:30 - FILM

DI TIM BURTON, MIKE JOHNSON

COLD CASE - 
DELITTI IRRISOLTI
RAIDUE- ORE: 21:05 - TELEFILM

CON KATHRYN MORRIS

SOTTO IL SEGNO 
DEL PERICOLO
RETE 4 - ORE: 21:30 - FILM

CON HARRISON FORD

SERA

20.30 Affari Tuoi - 
Speciale per due -
Lotteria. Gioco.
Conduce Max Giusti

23.05 TG 1

23.10 Cuori 
nella tormenta.
Film commedia
(Italia, 1984). 
Con Carlo Verdone,
Lello Arena, 
Marina Suma.
Regia di 
Enrico Oldoini

00.55 TG 1 Notte

06.25 L’avvocato 
Risponde. Rubrica. 

06.35 Inconscio e magia.
Rubrica. 

06.45 Mattina in 
famiglia. Rubrica. 

10.00 TG2 Mattina

10.05 Ragazzi c’è 
Voyager. Rubrica.

10.25 Sulla via di 
Damasco. Rubrica. 

10.55 Quello che. Rubrica

11.35 Mezzogiorno in 
famiglia. Rubrica. 

13.00 TG2 Giorno

13.25 Rai Sport Dribbling

13.45 Abu Dhabi - Gran
Premio di Formula
1. Pit lane - Qualifiche

15.30 X Factor - 
Il processo. Real Tv

16.40 Scalo 76 Talent.
Show. 

17.10 Sereno variabile
Rubrica. 

18.00 TG2

18.10 Primeval. Telefilm. 

19.00 X Factor - 
La settimana. 
Real Tv.

19.30 Law & Order. 
Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
lotto. Gioco

20.30 TG2 - 20.30

SERA

21.05 Cold case - 

Delitti irrisolti 

Telefilm. 

Con Kathryn Morris,

John Finn, 

Thom Barry

22.40 Rai Sport  

Sabato Sprint. 

Rubrica. Conduce

Paolo Paganini, 

Sabrina Gandolfi

23.20 TG 2

23.30 TG 2 Dossier. 

Rubrica

06.00 Fuori orario. 
Cose (mai) viste. 

08.10 Il videogiornale
del Fantabosco.
Rubrica.

08.55 Pipi, Pipu’ 
e Rosmarina. 
Pupazzi animati

09.00 Tv Talk. Rubrica. 

10.30 Art News. Rubrica. 

11.00 TGR - I nostri soldi

11.15 TGR - Estovest

11.30 TGR - Levante

11.45 TGR Italia 
Agricoltura

12.00 TG3 / Sport Notizie

12.25 TGR - Il Settima-
nale. Rubrica

12.55 TGR - Bellitalia

13.20 TGR Mediterraneo

14.00 Tg Regione

14.20 TG3 / TGR Pixel

14.50 TGR Speciale 
Ambiente Italia 
Rubrica. 

15.50 Tg 3 Flash LIS

15.55 Rai Sport Sabato
Sport. Rubrica

18.10 90° Minuto. 
Rubrica. “Serie B”

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob Attualità. 

20.10 Che tempo che fa.
Attualità. Conduce
Fabio Fazio

SERA

21.30 Ulisse: il piacere

della scoperta. 

Documentario. 

23.30 Tg 3

23.45 Tg Regione

23.50 Un giorno 

in pretura. Rubrica. 

00.50 Tg 3

01.00 TG3 Agenda 

del mondo. 

Rubrica.

01.15 TG3 Sabato Notte.

Rubrica. 

06.15 Magnum P.I.. Tele-
film. 

07.05 Media shopping.
Televendita

07.35 Genitori in diretta.
Telefilm. 

08.30 4 Doc- Unfamous -
Assassination. 
Documentario

09.30 Vivere meglio.
Show. 

11.00 Cuochi senza 
frontiere. Rubrica. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.38 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.30 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Forum: sessione
pomeridiana del
sabato. Rubrica.
Conduce Rita Dalla
Chiesa 

15.12 Perry mason. 
Film Tv giallo 
(USA, 1988). 
Con Raymond Burr

17.00 Psych. Telefilm. 

17.55 Pianeta Mare.
News. Conduce
Tessa Gelisio

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA

21.30 Sotto il segno 
del pericolo. 
Film drammatico
(Usa, 1994). 
Con Harrison Ford,
Anne Archer,
James Earl Jones.
Regia di P.Noyce. 

00.10 Guida 
al campionato. 

00.40 Passwor*d 
il mondo in casa.
News

01.40 Tg4 - Rassegna
stampa

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

08.00 Tg5 - Mattina

08.50 Loggione. Evento

09.30 Maurizio Costanzo
Show 25 anni. 
Talk show
Conduce Maurizio
Costanzo

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.40 Riassunto 
Grande Fratello.
Reality Show

14.00 Amici. Show
Conduce
Maria De Filippi

16.00 Verissimo - 
Tutti i colori 
della cronaca.
News
Conduce
Silvia Toffanin, con
Alfonso Signorini

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 
Gioco
Conduce
Gerry Scotti

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. 
Conduce 
Ezio Greggio, 
Enzo Iacchetti

SERA

21.10 C’e’ posta per te.

Show. Conduce

Maria De Filippi

00.28 Cashmere Mafia.

Miniserie. 

01.30 Tg5 notte

01.59 Meteo 5. News

02.00 Striscia la notizia -

La Voce 

dell’influenza.

Show. 

Conduce 

Ezio Greggio, 

Enzo Iacchetti

07.00 Super partes. News

10.45 Quelli dell’intervallo. 
Situation Comedy. 

10.55 E alla fine arriva
mamma. 
Situation Comedy. 

11.20 Tv moda. Rubrica. 

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 Til death - Per tutta
la Vita. Miniserie. 

14.05 Ghostbusters.
Film fantastico
(Usa, 1984). 
Con Bill Murray.
Regia di I. Reitman. 

16.15 R.L. Stine’s - I 
racconti del brivido -
Non ci pensare!.
Film fantastico
(Usa, 2007). Con
Brittany Curran.
Regia di A. Zamm. 

18.00 Quelli 
dell’intervallo. 
Situation Comedy. 

18.30 Studio aperto

19.00 I Simpson. Telefilm. 

19.30 La sposa cadavere.
Film animazione
(GB, 2005). 
Regia di 
Tim Burton, 
Mike Johnson.

21.00 Mostri contro
alieni: zucche 
mutanti venute
dallo spazio. Corto

SERA

21.25 La casa 
dei fantasmi. 
Film commedia
(Usa, 2003). 
Con Eddie Murphy,
Terence Stamp,
Nathaniel Parker.
Regia di R. Minkoff. 

23.05 Underworld: 
Evolution. 
Film fantastico
(Usa, 2005). Con
Kate Bekinsale,
Scott Speedman,
Bill Nighy. Regia di
Len Wiseman. 

06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus - 
Week End. Rubrica.  

09.15 Omnibus Life -
week End Attualità.  

10.05 Movie Flash. 
Rubrica

10.10 L’intervista. 
Attualità. 

10.40 Movie Flash. 
Rubrica

10.45 Lassie: avventura
in pallone. 
Film (USA, 1967).
Con Robert Bray,
Merry Anders.
Regia di W. Beaudine 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Hardcastle and
McCormick.
Telefilm. 

14.00 Jack Frost.
Telefilm.

16.00 Il bianco, il giallo, 
il nero. 
Film (Italia, 1975).
Con Giuliano
Gemma. Regia di 
S. Corbucci 

18.10 Movie Flash. 
Rubrica

18.15 I magnifici sette.
Telefilm.

20.00 Tg La7

20.30 Chef per un
giorno. Show. 

SERA

21.10 L’Ispettore 
Barnaby. Serie Tv.
Con John Nettles

23.30 Victor Victoria
Senza Filtro. Show.
Conduce 
Victoria Cabello

00.30 Tg La7

00.50 Movie Flash. 
Rubrica

00.55 M.O.D.A. 
Rubrica. Conduce
Cinzia Malvini

01.30 La 25° ora. Rubrica.
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DENNIS HOPPERHA IL CANCRO

Dennis Hopper, 73 anni, ha il can-
cro alla prostata e ha cancellato tut-
ti i programmi per curarsi. L'attore
e regista di Easy Rider, che all'inizio
di ottobre era stato ricoverato d'ur-
genza a New York con sintomi in-
fluenzali, è in cura presso un pro-
gramma speciale della University
of Southern California.

STAMINALI PERROCKER SABBATH

Il chitarrista dei Black Sabbath
Tony Iommi si sta sottoponendo a
una cura di cellule staminali per
continuare a suonare: la sua mano
destra è ko. «Si è consumata la carti-
lagine tra le articolazioni - ha detto
lui alla Bbc - e quindi urtavano tra
di loro, osso su osso».

PREMIOMANZONI AOLMI

Oggi viene consegnato il premio
del romanzo storico «Alessandro
Manzoni» a Lecco a La vergine napo-
letana di Giuseppe Pederiali (Gar-
zanti). Quello alla carriera va al re-
gista Ermanno Olmi. Alle 21 al Tea-
tro della società di Lecco.

NEOFESTIVALDI FILM FRANCESI

Con «France Odeon» è nato e si chiu-
de oggi il neonato festival di cinema
d’Oltralpe a Firenze erede di France
Cinema. www.franceodeon.com

D
a un’Ansa di ieri: «Il Comu-
ne di Torino deve chiedere
“effett ivamente” e

“chiaramente” lo sgombero dei cen-
tri sociali». Così sentenzia il presi-

dente dei deputati della Lega Nord,
Roberto Cota. Farla finita con queste
situazioni, fuori controllo dal punto
di vista istituzionale, è uno sport mol-
to diffuso in questo paese. E non è
detto che lo pratichino solo i caporali
della destra. Piace, perché dà l’idea
di un esercizio ispirato all’ordine e al-
la pulizia. Quelli dei centri sociali si
lavano poco - si dice - e non pagano,
spesso, l’affitto, quindi si trascinano
appresso l’atmosfera indesiderata de-

gli immigrati. Quegli sportivi son
capaci di non spendere una sola pa-
rola su un progetto che intende do-
tare Milano di una bella ruota pano-
ramica, ma i centri sociali vanno
chiusi, non ci piove. Anche se una
parte viva della cultura di questa
Italia è passata o addirittura nata in
quelle condizioni particolari di au-
tonomia, autogestione, autorappre-
sentazione. E anche il fascismo so-
gnava ordine e pulizia.❖

Oggi

IL SILENZIO

DI

MARONI

D
a giorni, ormai, vediamo in
tv le immagini terribili di
due delitti. Uno è quello con-

sumato dalla camorra sotto gli oc-
chi di tutti e mandato in onda dalla
polizia nella speranza di suscitare la
collaborazione dei cittadini. Il se-
condo delitto è quello di cui è rima-
sto vittima Stefano Cucchi, un ragaz-
zo la cui vita è stata distrutta pro-
prio mentre era affidato alle forze
dell’ordine, in particolare ai carabi-
nieri. E, tra l’altro, carabinieri erano
pure quelli arrestati con l’accusa di

aver taglieggiato Marrazzo. Il mini-
stro degli Interni Maroni si è rifiu-
tato di rispondere al Tg3 sul caso
Cucchi. Solo qualche giorno fa mi-
gliaia di poliziotti sono scesi in
piazza contro i tagli ai fondi per la
sicurezza, decisi proprio mentre si
esagerava in retorica e ronde pada-
ne. Prima o poi Maroni dovrà ri-
spondere di tutti questi guasti. Lui
che si è vantato della cattiveria ver-
so gli immigrati, ora sta dimostran-
do che chi è cattivo con i più debo-
li, è cattivo con tutti.❖

NORD sereno o poco nuvoloso.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so.

SUD nuvolositàvariabile,dalpo-

meriggio aumento della nuvolosità

sulle regioni tirreniche.

In pillole

NORD bel tempo su tutte le re-

gioni.

CENTRO tempo stabile e soleg-

giato.

SUD sereno o poco nuvoloso.

Il Tempo

NORD serenosututteleregioni.

CENTRO poco nuvoloso. Au-

mento della nuvolosità dal pomerig-

gio sulle regioni adriatiche.

SUD poco nuvoloso.

ZOOM

Domani

Ordine e pulizia

Toni Jop

ROMANIA Il 300esco Castello Bran, la fortezza di Dracula, in Romania,

stanotteaprealpubblicoperHalloween.ConunanfitrionevestitodaVlad l'Im-

palatore, il principedel ‘400che ispirò il vampiro a Stoker. Confiscatodal regi-

me comunista nel 1948, dal 2006 è tornato ai vecchi proprietari, gli Asburgo.

Halloween nel castello di Dracula

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Ultima tappa di una stagione disa-
strosa per la Ferrari, quella che si
corre domani nella sfarzosa Abu
Dhabi. Raikkonen con il 10˚ tempo
e Fisichella con il 17˚ non lasciano
presagire nulla di buono. Nonostan-
te la presenza di Luca di Monteze-

molo e di tutto lo staff in rosso, com-
presi Piero Ferrari e Michael Schuma-
cher. «Meglio che la stagione sia fini-
ta, peraltro condizionata, all’inizio,
da regole poco chiare», la parole del
presidentissimo. La posta in gioco è
peraltro scarsa. In ballo c’è un terzo
posto nel mondiale costruttori, con-
tro la Mclaren-Mercedes. Il compito
è arduo, visti i migliori due tempi del-
le frecce d’argento, con Kovalainen
ed Hamilton davanti a tutti. Seguiti
dal fresco campione del mondo, But-
ton, con la BrawnGp. Al quarto posto
la Red Bull-Renault di Vettel – in lot-
ta con la Brawn di Barrichello per il
titolo di vicecampione del mondo -
tallonata dall’ottimo Kobayashi, il

giapponesino della Toyota che ha stu-
pito tutti in Brasile. Fin qui la crona-
ca.

UNASTAGIONEPAZZA

Alcuni punti controversi di questa
pazza F1. Primo: il neoiridato Button
è ancora a piedi, in prospettiva 2010.
Reo di aver alzato troppo la richiesta
d’ingaggio. Non resterà disoccupato,
come un povero cassaintegrato. Se sa-
rà rottura con il team con cui ha vinto
il suo primo titolo, c’è a braccia aper-
te la McLaren, che così si ritrovereb-
be con due campioni del mondo in
squadra – per giunta inglesi - conside-
rando il forte Lewis Hamilton. Della
F1 sembra invece averne abbastanza

Kimi Raikkonen. Il finlandese è stato
chiaro: «O mi fanno correre anche
nei rallies (cosa che ha fatto quest’an-
no) o non firmo per nessuno». A cor-
teggiarlo sono la Toyota e la McLa-
ren. Chi invece appare del tutto
“bruciato” è Giancarlo Fisichella, spe-
cie dopo le deludenti prestazioni of-
ferte alla guida di una Ferrari sì mal-
concia, ma in grado di arrivare tra i
primi cinque, come ha dimostrato
più volte Raikkonen. Fisico ha in ta-
sca un contratto di collaudatore di
Maranello, ma le prospettive sono ne-
bulose per colui che con la Force In-
dia ha conteso la vittoria, in Belgio,
proprio al finlandese. In quanto al
“vecchio” Barrichello, la splendida

13.45 FORMULA 1: GpAbuDabi RAIUNO

16.25 PALLANUOTODuepartite di Serie Amasch. RAITRE

20:40CALCIO:Milan - ParmaSKY SPORT 1

AbuDhabi, dominioMcLaren
AddioRaikkoneneFisichella

Sport

pUltima gara del finlandese L’taliano dal prossimo anno sarà un collaudatore in Ferrari

pMolti piloti cambierannomonopostoBarrichello, Rosberg e forse anche JensonButton

Foto di Jens Buettner/Ansa-Epa

www.unita.it

sport@unita.it

SPORT IN TV

Dominio McLaren anche nelle
seconde prove libere in vista del
Gran Premio inaugurale di Abu
Dhabi. Kovalainen, davanti a Ha-
milton e al campione del mondo
della Brawn Gp Jenson Button.
Ancora dietro le Ferrari.

LODOVICO BASALÙ

Il circuito di YasMarina, a AbuDhabi, passa sotto un hotel a 7 stelle da cui si puo’ assistere al Gran premio
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stagione con la Brawn ha innalzato
le quotazioni del brasiliano che era
caduto nell’oblio. Lunedì verrà an-
nunciato l’accordo con la Williams,
dove andrà a fare da “papà” al gio-
vane Nico Hulkenberg, campione
tedesco della GP2 e protetto pro-
prio da Schumi. Il posto di Barri-
chello alla Brawn è ormai appan-
naggio di Nico Rosberg, ragazzo in-
telligente, che parla cinque lingue
ed è figlio del campione del mondo
del 1982, Keke Rosberg. Infine il
possibile divorzio tra la McLaren e
la Mercedes. Tutti i vertici della ca-
sa tedesca sono arrivati ad Abu Dha-
bi. Per siglare una separazione di ti-
po consensuale. Ovvero fornitura
dei motori per altri tre anni alle frec-
ce d’argento, ma vendita delle azio-
ni di maggioranza del team inglese.
Dirottate alla BrawnGp, squadra
che è riuscita ad aggiudicarsi en-
trambi i titoli –piloti e costruttori –
nell’anno del debutto. Una cosa
mai accaduta in precedenza.❖

N
el turno infrasettima-
nale Juve ed Inter han-
no segnato cinque gol,
segnando una netta li-
nea di demarcazione ri-

spetto alle altre pretendenti allo scu-
detto. L’undicesimo turno regala
due anticipi di lusso, mettendo di
fronte le quattro formazioni più in
forma del momento.

JUVE-NAPOLI La straripante pro-
va di forza offerta mercoledì dalla
squadra di Ferrara ha avuto pesanti
strascichi sul piano fisico. Sissoko,
rientrato dopo sette mesi di infortu-
nio, si è fermato di nuovo: ne avrà
per almeno tre settimane. Stasera il
danese Poulsen farà coppia con Me-
lo nel confermatissimo 4-2-3-1.
«Non potremo fare sempre cinque
gol, ma la mentalità non deve cam-
biare. Ora sappiamo che possiamo
esprimerci ad altissimi livelli», ha
spiegato Ferrara.

Sul fronte partenopeo, gasatissi-

mo dopo la rimonta in extremis ai
danni del Milan, Mazzarri studia la
possibilità di fare turnover, magari
con Denis al posto di Quagliarella.
Ancora imbattuto alla guida del Na-
poli, l’ex tecnico di Reggina e Samp
ha tessuto le lodi della Juve: «Con
loro dovremo fare un’altra impre-
sa». Dopo la squalifica, in difesa tor-
na Contini, atteso assieme a Campa-
gnaro a un compito non facile con-
tro lo scatenato Amauri. E poi, sfida
nella sfida, sarà Fabio contro Paolo
Cannavaro, fratelli contro.

MILAN-PARMA La neopromossa
più brillante, il Parma di Guidolin ri-
corda quello di Nevio Scala che si af-
facciò alla serie A per la prima volta
quasi vent’anni fa. Il suo punto di
forza è un ragazzino, Alberto Palo-
schi, che ha segnato 4 gol come Pato
e che assieme a Bojinov forma una
coppia giovane e frizzante. Gara spe-
ciale per un veterano come Panucci
che sogna il colpaccio nello stadio
che fu suo.

Il Milan, invece, deve pensare an-
che alla sfida di martedì contro il Re-
al Madrid, per questo Nesta verrà te-
nuto a riposo, così come Inzaghi, in
attacco nuova occasione (l’ultima?)
per l’olandese Huntelaar.❖

P

Curiosità

OLIMPIADI

Influenza A, sì al vaccino
per i 350 atleti in Canada

I 350 atleti olimpici e paraolimpici che

parteciperanno ai giochi invernali di

Vancouver2010sarannotuttivaccina-

ti contro l’influenza A. «Naturalmente

non vogliamo che la rappresentanza

italiana sia decimata e per questo, su

richiesta del Coni, abbiamo deciso di

vaccinarli tutti», ha spiegato il vicemi-

nistroallaSalute,FerruccioFazio.«Per

glialtri sport,compresoilcalcio,abbia-

modecisodidarvitaauncomitatoper

effettuare ulteriori approfondimenti».

CALCIO

Mancini dice addio all’Inter
RealMadrid più vicino

RobertoMancini ha rescisso il contrat-

to con l’Inter, che l’avrebbe legato alla

societàperaltri treanni.Mancini incas-

serà 11milioni di euro di buonuscita, ri-

nunciandone a 7. Si stanno, intanto, in-

tensificando le telefonate conFlorenti-

no Perez, presidente del Real Madrid:

forse proprio Mancini sostituirà il, fin

qui, deludente Manuel Pellegrini. Nel

frattempo, in un sondaggio del quoti-

dianomadrileno“Marca”, solo il 3%dei

130mila lettori ha preferitoMancini.

V
enere non c’è. Per Sere-
na c’è il giallo di sempre:
arriva, non arriva, viene
ma solo per farsi perdo-
nare la figuraccia agli Us

Open quando si mise fare Kill Bill
con il giudice di sedia? Serenona Wil-
liams che fa tappa in calabria, dopo
il Masters di Doha, per giocare la fi-
nale di Fed Cup: finchè non la si ve-
de, non ci si crede. Le altre, è sicuro,
arriveranno lunedì a Reggio, la pic-
cola e giovane Melanie Oudin,
exploit agli us Open, e le doppiste
Huber (ex numero 1) e Glatch, tre
con scarsi precedenti sulla terra ros-
sa ma che in doppio hanno fatto mi-
racoli.

Reggio Calabria stars & stripes in
prevalente adagio azzurro. Il capo-
luogo calabrese e lo storico circolo
Polimeni sono stati scelti per ospita-
re il prossimo fine settimana (7-8 no-
vembre) la finale di Fed Cup tra Ita-
lia e Stati Uniti. Se sul team america-
no insiste la variabile della numero
2 del mondo, si sono evaporate tutte
le incertezze sulla squadra azzurra.
Capitan Barazzutti se l’è vista brutta
con il legamento gonfio di Flavia
Pennetta e il più leggero infortunio
di Sara Errani. Allarmi entrambi
rientrati: Flavia, che per l’infortunio
ha dovuto cedere la decima posizio-
ne del seeding, si sta allenando da
mercoledì a Barcellona e lunedì rag-
giungerà le altre a Reggio Calabria.
Già in campo anche Sara Errani.
Francesca Schiavone, che non biso-
gna più chiamare Leonessa, si sta al-
lenando a Roma dopo la vittoria del
torneo di Mosca, il più ricco monte-
premi mai vinto da un italiano. Con-
clude il poker delle convocate Rober-
tina Vinci, la nostra doppista, una
che si è permessa di giocare serve
and volley sul centrale di Wimble-
don.

Eccolo il dream team che ha porta-
to l’Italia sul tetto del mondo nel ten-
nis femminile per tre volte in quat-
tro anni. Intanto, quindi, è già una
festa. Con buone probabilità, anche,
di andare oltre il tetto di cristallo co-
me già successe in Belgio nel 2006. I
testa a testa sono a favore delle ame-
ricane. Ma non sulla terra rossa. In-
contro aperto. Tutto da decidere.❖

sport@unita.it

Partenza con il sole e arrivo

conilbuio, illuminatoda4540fari.E

il rettilineo più lungo del mondiale.

Ecclestonelohadefinitocome“ilcir-

cuito più bello del mondo”. Ma che

cosa vuol dire “bello”, per uno dei

primi dieci contribuenti del Regno

Unito? Abu Dhabi e il suo padrone,

Khaldoon Khalifa Al Mubararak,

azionista al 5% della Ferrari e pro-

prietariodelManchesterCity, offro-

no un giro d’affari di non poco con-

to.ConunparcotematicodelCaval-

linocheverrà inauguratonel2010e

che contemplerà, tra l’altro, monta-

gnerussedaoltre200km/h. Il tutto,

perquellochesipuòdefinire l’enne-

simo esempio di “cattedrale nel de-

serto”. Per ora c’è questo tracciato

avveniristico,disegnatodalsolitoar-

chitetto, Herman Tilke, come quelli

di Shanghai (Cina) e Sakhir

(Bahrain). Tutti circuiti che portano

lastessafirma.Perfetti,maanonimi.

Vuoti di storia, scaturiti da un com-

puter. Insomma il contrario di piste

congli attributi, come lo sonoanco-

ra quelle di Spa (Belgio), Suzuka

(Giappone) o Interlagos (Brasile).

Consoliamociconil fattocheilcircui-

todiAbuDhabi passa letteralmente

in mezzo all’impossibile Hotel Yas

Marinaa7stelle.Oconibox,daiqua-

li le monoposto entrano ed escono

attraversountunnel.Senzadimenti-

care il porto, in grado di ospitare

yatchda 50 a67metri. Peccato che

non ci sia quello di Briatore. Avreb-

be fatto il solito figurone.

Un circuito stellare
con parco, hotel e porto

Brevi

PARLANDO

DI...

Gigi Button
candidato

Intotalesono23inominatidaiquali il21dicembre2009usciràilsuccessorediCristia-

no Ronaldo nell’albo d’oro del Fifa World Player. Un solo italiano in lizza, il portiere della

JuventusedellaNazionaleGigiBuffon.All’iniziodidicembreverrannoannunciati i5finalisti

in base ai voti espressi dai ct e dai capitani delle Nazionali di tutto ilmondo.

FEDCUP
ECCO SERENA
FLAVIA ÈOK

Claudia
Fusani

Il Napoli a Torino
Il Parma aMilano
Ilmeglio è tutto oggi
L’undicesima giornata di Serie A regala due anticipi di lusso
I ritrovati partenopei in casa Juventus senza troppe remore
La neopromossa più brillante contro ilMilan per far punti

11ª giornata

MASSIMO DE MARZI

QUINDICI

SUQUINDICI
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Il caso
Cucchi
COMMENTA

SUL NOSTRO SITO

E DI’ LA TUA

MUSICA DA ASCOLTARE

Bassekou la rockstar
che trascina il Mali

VIRUS

Non dimenticare la satira de
l’Unità. Fa bene al cuore

FANTACALCIO

La squadra delWeb
in testa alla classifica

VOCI

D’AUTORE

I BLOG

On line tutti i nostri diari
e degli opinionisti

Moni
Ovadia
SCRITTORE

THE

TIMES

AFTER

U
na delle frasi più cele-
bri che Albert Einstein
pronunciò è: «non so
con che armi si combat-

terà la terza guerra mondiale, ma
la quarta si combatterà con basto-
ni e pietre». Parafrasando con li-
bertà le parole del grande scienzia-
to, possiamo dire: non sappiamo
fino a dove si spingerà lo schifo
che dilagherà dai nostri tempi fi-
no ai tempi della fine dell’alluvio-
ne berlusconiana. Ma sappiamo
che quando le acque dell’ alluvio-
ne cominceranno a ritirarsi rimar-
rà in giro un sacco di mota, di ma-
cerie, di “cadaveri” gonfi di acqua
marcia, di case ammuffite appe-
state da un brutto lezzo, che sarà
devastata la topografia morale e
civile del nostro paese e per rico-
struire bisognerà lavorare con le
mani e con il sudore. Prima che il
diluvio provocato principalmen-
te, anche se non solo, dall’avvento
di questa destra nell’agone politi-
co sommerga ogni decenza, ogni
speranza, ogni attesa di futuro è
vitale che gli uomini di buona vo-
lontà comincino da subito il lavo-
ro per arginare la devastazione.
Ancora una volta, malgrado le lo-
ro non poche colpe, tocca al cen-
trosinistra e al centro rimboccarsi
le maniche. Non perché in una si-
mile emergenza si possa distingue-
re in merito alla responsabilità fra
conservatori e progressisti, ma
perché la destra italiana non ha
nulla in comune con i conservato-
ri, i popolari o i cristiano democra-
tici europei. In Italia i nostri pidel-
lini apostroferebbero una statista
come Angela Merkel con l’epiteto
ingiurioso di “comunista!” Non li
avete visti, come sempre, anche in
occasione dell’affaire sessuale
Marrazzo e a dispetto delle sue
pressoché immediate dimissioni,
marcare istericamente, contro
ogni minima regola della logica,
la totale imparagonabilità con l’af-
faire sessuale Berlusconi? I satra-
pi pidiellini hanno un solo interes-
se: mantenere al potere il Cavalie-
re, ad ogni prezzo. ❖

www.unita.it
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